
i? в "Э ' '£ (ГссЛ i'-'̂ w ^

Г

OPUSCOLI
ТГ /Г^ Тl L» I*

I. DELLE INFLUENZE METEOROLOGICIIE
DELL л LUNA. .

II. DEI CONDUTTORI ELETTHICI .
III. DELL' AZIONE DELL" OLIO NELL" ACQUA.
IV. DEL CALORE'SUPERHCIALE , E CENTRALE

DELLA T K R R A .
V. DEI FlUMI SOTTERRANEI.

— ч
O.-B.

t" !- . !• í

IN MIL ANO. MDCCLXXXI.

APPRESSO GIUSEPPR GAT.EAZZI RÉO. STAMPATORE
C«n Licenza de Superior}.



National Oceanic and Atmospheric Administration

Rare Books from 1600-1800

ERRATA NOTICE

One or more conditions of the original document may affect the quality of the
image, such as:

Discolored pages
Faded or light ink
Binding intrudes into the text

This has been a co-operative project between the NOAA Central Library, the
Climate Database Modernization Program, National Climate Data Center (NCDC)
and the NOAA 200th Celebration. To view the original document, please contact
the NOAA Central Library in Silver Spring, MD at (301) 713-2607 x 124 or at
Library.Reference@noaa.gov

HOV Services
Imaging Contractor
12200 Kiln Court
Beltsville, MD 20704-1387
April 8, 2009



; LIBRARY
WEATHER BUREAU

ГЧП



/о-
f .к;/

A SUA ALTEZZA SERENÍSSIMA

I L P R I N C I P E A U G U S T O
DI SAXE-GOTHA.

N uomo di fommo in-
gegno, uno dei più profond!
Matematici, ehe haperduto ul-
timamente Г Italia j il Conte
Radicati di Coconato dieci anni
fa mi ha procurato Гопоге di

СО ПО-



conofcere, e di fervire in Milano
Г Altezza Voitra SereniiTima. Al
rifpetto , ehe da tutti efige il íiio
rango, e la fuá nafcita, ho in-
cominciato allora a congiugnere
la fomma ftima, ehe m'infpi-
ravano le fue virtù, il naturale
fentimento del mérito, ehe ho
fubito ritrovato in V. A. S., e
ch' è il primo annunzio délie
anime grandi, e.fenfibili, Г at-
tica eleganza, con cui fa ornare
tutte le fue manière, la fmezza
del fuo gufto, reftenfione délie
fue cognizioni 5 e Io ftudio, ehe
faceva di eiknderle maggiormen-
te ne' fuoi viaggi . Sono que-
íti i primi fentimenti rifcoffi al-
lora da un Filofofo ehe rifpetta
fempre cio ehe deve, e ftima
unicamente cio ehe può. Dopo

quel



quel tempo Ella mi ha coftan-
temente onorato délia fuagrazia,
e poflo dire ancora dell' amici-
zia : ed io non ho potuto darle
alcun altro contraflegno dell' in-
tima mia gratitudine fe non man-
dandole i íaggi di Filofofica lette-
ratura ? e le opère Materhatiche,
ehe ho dato íucceffivamente alla
luce. Le ч marido adeflp alcuni
Opufçoli Filofofici 5 e le man-
derò tra poço un* Opera d' Al-
gebra . Ma in quefti Opufcoli il
trattano diverfe cofe э ehe inte-
reíTeranno particularmente Г eru-
dita curiofità di V. A. S. 3 e ehe
fono già ftate il foggetto di varj
noílri ragionamenti : fiaccennano
alcuni fenomeni ? ehe abbiamo
oflèrvato iníleme nel piccolo viag-

^ ehe V. A, S. mi ha permeífo
di



di fare in fua compagnia fui no-
ilri Laghi. La fupplico di ricc-
vere particolarmente queft'ope-
retta come un pubblico contraf-
fegno di tutta la gratitudine,
delia ftima, e delrifpetto, con
cui fono 5 e faro lempre

Di Voftr Altezza Sereniffima

Milano 20 Aprile 1711.

Umilnío Devmo ОЬЬП&то Sero.
Paolo Frifl.
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DELLE ÍNFLUENZE METEREOLOGICHB
DELLA LuNA,

íloria dello fpirito umano non ci
prefenta ehe una lynga ferie di errori , e di
verità : una gran moltitudine di uomini ehe
fulla fempUce aíTerçione gli uni, degli altri,
hanno adottato gli errori , e le opinion!
anche più aflurde: e alcuni Genj fuperiori,
ehe hanno maturamente oiïervato , penfato ,
e ragionatQ .. E quefti fublimi ragionatori,
ehe fono riufciti coi loro ftudj a fciogliere ,
0 in tutto , о in parte i pregiudizj del gé-
nère umano , ne fono ftati nello ileflb tempo
1 maggiori benéfattori . Le opinion! pr.egiu-<
dicate, e gli errori tante volte hanno avuto
le confeguenze. pïù pemiciofe per ia pri-
vata , e pubblica félicita . I vecchi raccontî,
delia Magia , e delia Stregonerja hannb eon»
dotto agli eftremi fupplizj delle migliajat
d' uomini innocui alia Società , e vei foltanto
di avère un' immaginazione piu debole. , di

A
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realizzare i fogni , e di crederfi Maghi, o
Stregoni fenz' eíTerlo. La vanità degli oro-
fcopi, e delle predizioni Aftrologíche ha in-
dotto il figliuolo dei celebre Cardano ad
uccider Ia moglie, e Io ha fatto finire fui
patibolo . L' opinione degl' influflí delle Co-
mete fülle cofe politiche , e civili ha por-
tato Io fpavento ancora fui trono : e quell«,
degl' influflí delia Luna nei vegetabili molte
volte ha portato anche allé noílre campa-
gne gl' iílefli danni dei turbine , e delia
grandine, II crédulo agricoltore, ehe in vece
di confultare le météore generali, igradi dei
calore y e dei freddo , Ia difpofizione delP
atmosfera , lê mòlle maeílre delia vegeta-
zione ,- flava oziofarnente afpettando per i
lavori delia feta, per Ia raccolta dei grano,
e per la vindemia le fafi delia Luna fceina,
o crefcente, molte volte da un freddo im-
provifò , da un temporale, da una dirotta
pioggia è ílato feveramente punito d' aver
avuto tra le mani un Almanacco in vece
di un Barómetro ,• e di un Termómetro .

Sono
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Sono cosi legate lê verità aílratte , e lê
utili, Ia pratica, e lê teorie , gli ftudj ta-
citurni, ed i bifogni рщ clamorofi delia fo-
cietà, e dei commercip,

Fortunatamente nel noílro paefe , in pro-
porzione ehe fi accrefcono i lumi, e le со-,
gnizionij vanno ancora mancando le confe-
guenze fune.íle 4ei pregiudizj . Lê tefi ehe
ho pubblicato nel 1755 , tra i* pppoíizione
dei tanti vecchi raççontí, e Ia gelosia d' un
Tribunale , ehe çi ò fparitp pofcia dagli ос-
chj , hanno dato occafione d'incominciare
generalmente a riflettçre fülle Jarve dome-
ÍUche, fui congrefll notturni, e fugi' incan-
te/îmi; fi fono dimenticati i racçonti , e ia
poço tempo fi è finito il parlare degli in-
canti , e délie larve , Un piccolo fcritto ,.
ehe ho dato alla lufce quin^ici anni fa ,
quantvmque fofíe variamente contraddetto
in Padoya , e in J3refcia , ha fervito pero
tra di noi a diradare gli errpri degl' influifi:
lunari; e la verità fîfica', ehe fino d'allora
fi è cercato di portare nel\a revifione dei

A г Hbri,
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libri, ha incominciato a levare di mano ai
minuto popolo le cabale , i pronoílici , e
í pretefi aforifmi delia Lunare agricoltura .
In poço tempo tutte lê ílampe dei noítrb
paefe íbno ílate purgate da queíH avvanzi
deli' ignoranza. - Si fono fpiccati dal Soglio
Auguílo quei raggi , ehe ci hanno ftabil-
mente diretti, e rifchiarati ancora per que-
fta parte: e, mentre 1'ortolano, e il giuo«
catore non era più ingannato dagli Alma—
nacchi, il Cittadino illuminate , e zelante
vede-va con un' intima compiacenza, ehe le
Sovrane beneficenze fi íbndeífero tanto ra-
pidamente a tutti gli oggetti delia privata,
e pubblica felicita, fino ali'eventualità delle
combinazioni numeriche, fino alia Georgica
ragionata . Cio non oílante fiamo ancora
lontani dal vedere nel baflb popolo dei tutto
fcioki , e dimenticati i pregiudizj di quefto
génère . Le popolari opinioni fono ancora
appoggiate а!Г autorità di alcuni uomini cê-
lebri, e fino nelle opere dei Sig. Ulloa leg-
giamo Г ofíervaíione di quelle canne del

Peru,
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Peru, ehe fono interiormente ripiene d' ac-
qua in Luna piena, e ne vanno mancando
in Luna calante . Io non poflb verificara
colle dovute cautele queíla fingolare ofler-
vazione : poflb ragionare fu tutto queíT ar-
gomento.

Il Contadino è un eflere piuttofto di
abitudine, ehe di ragione. Preziofo alio ílato
per lê fue fatiche , non Io è ehe rariflîme
volte per lê fue cognizioni : ed eflendo in-
defeflb ai travaglio , rariffime volte arriva
ad eflere oflervatore . Il dubbio fui nuovi
metodi , il timoré di qualche rifchio , le
mancanze dei mezzi , fono altre cagioni,
ehe contribuifcono a tenerlo lontano da qual-
fivoglia novità . Non continua egli a fare
fe non cio ehe ha intefo d'eflerii fatto fern*
pre . II Proprietário intelligente , ed attento
deve durar fatica per far tentare qualche
cofa di nuovo : ed anche quando i tenta-
tivi r-iefcono felicemente , il Contadino non
íi fa indurre a fcoftarli dalle vecchie fue
pratiche. £ cosi quando Г ultimo Cardinale

A j d e
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ide Mediei nella fuá Fattoria di Lapegglo
volle ehe tutt' i lavori delia vindemia , e
del vino íi faceflero in fafi contrarie, e come
a difpetto delia Luna , i Contadini non fi die-
dero ancora per vintí : nel vino, ehe riufci
anzi migliore deli1 ordinário , s* immagina-
rono efíi ehe vi fofle qualche cofa di ma-
gico , e continuarono negli anní dopo a Ia"
vorare come prima . Pêro non è ehe una
femplice immaginazione il fatto principale
ehe íuole adduríí per provare Г influenza
delia Luna fui vegetabili, Г antica pratica ,
e 1'efperienza dei Contadini . I Contadini
non hanno alcuna efperienza ehe pofla ad-
durfi, o per Г una, o per Г altra opinione ,
nè per afíerire, nè per negare ehe la Luna
influifca in qualche maniera fui prodotti
delia terra.

Tutti gli Orti Botanici dell' Europa fono
i luoghi dove principalmente hanno a ri-
cercarfi lê oíTervazioni di quefto génère : с
negli Orti Botanici Г erbe, gli arbuíli, e le
plante di climi diffèrenti, e d' índole più
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delicata il fauno vegetare fenza mai con-
fultare la Luna. Allé oflervazioni Botanichc
bifogna ággiungere quella dei Giardinieri
più induilriofî, e più celebri, tra i quali me-
riteranno fempre d1 eflere nominati la Quin«-
tinie » ed il Normand , ehe per fervire al
luiïo, ed allé delizie di Lodovico Decimo-
quarto , feppero Г un dopo Г altro in quel
Giardini tanto faíloíi vincere le difficoltà
dei clima, e délie ílagioni, fenza accorgeríi
mai di alcuna variazione, ehe avefle qual-
che analogia colle diverfe fafi délia Luna .
Nel Regno di Lodovico Decimoquinto fonp
itati preftati al Sig. Du-Hamel tutt' i mezzi
di fare délie efperienze più in grande : еД
io mi ricordo ancora con piacere d'avéré
intefo da lui medefimo , ehe ave.ido egli
fatto tagliare diciotto plante nel primo gior-
no , ed altre diciotto nel giorno quindicer-
fimo di ciafcun mefe dell' anno , ed aven-
dole fatte fegare il giorno dopo, e lavorare
alla ftefla maniera 5 in tutte le 43z piante
non ritrovò alcuna difFerenza corrifpondente

A 4 allé
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alle diverfe faíi delia Luna piena, o falcata.'
Tutto il divario era ehe i legni tagliati in
eftate, quantunque di fibbre più confiftenti,
feedevanfi più facilmente : e cosi tutto con-
liderato concludeva quell' illuftre Filofofo
ch' era meglio fare il taglio d' Inverno. Vi-
truvio pure avea prefcritto di fare il taglio
délie piante dal fine di Autunno fino ai
principio di Primavera . Collumella, Vege-
zio, Plínio volevano ehe nel taglio íi aveíTe
da, rifguardare il giorno delia Luna. H tem-
po j e Г oflervazione fanno ora vedere Ia
fuperiorità , ehe il Maeftro degli Architetti
avea fugli altri raccoglitori dellè fuppoíle
regole d'Agricultura .

Coi lumi di quefto fecolo íí può andare
ancora più avanti. La Fifica libera , e ar-
dita ci lafcia adeflb falire dagli efFetti alie
cagioni : e Г Algebra ci dá il fegreto di fot-
tomettere al calcolo e gli uni , e le altre .
Luce , ed attrazione fono i foli due prin-
eipj, con cui la Luna può agire fui noílro
globo. И calcolo delia prima è flato fatto

dal
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dal Sig. Bouguer : e quella luce , ehe ci
rende tanto amené, e deliziofe le notti del
Plenilúnio, non fi è trovata ehe una parte
trecento millefima delia luce del mezzo-
giorno. Sono riufciti lungamente vani i ten-
tativi dei Fifici Inglefi, Tedefchi, Francefi,
ed Italiani per vedcre Ге condenfando la luce

'Junare anche cpgli fpecchj più grandi, e fa-^
cendola cadere fui Termómetro, vi li pó-
teíTe portare qualche variazione. E' conve-
nuto dare come una nuova forma ai Ter—
mometro perche Ia variazione vi divenifle
fenfibile . Ma poichè condenfando la luce
ripercofía a noi dalla Luna fino a trecento
volte , come facevano gli fpecchj uílorj di
Hooke, Tfchirnhaus, de la Hire, e Tagli-
ni, non fi avea alcun moto nei Termometri
di Amontons, e di Farenheit , il giudiziofo
Efperimentatore non afpetterà più ehe la luce
Luiiare abbia un' azione fenfibile fulla ter-
ra , full' erbe, e fülle piante, e Io fcrupo-
lofo Calcolatore non vi afpetterà più ehe una
parte trecento millefima deli* azione del Sole :

cioè
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pioè non fará più cafo delia luce dei pleni-
lunj , ehe per Ia comodità dei pafleggio,
c volgeraffi a cercare fé vi fia qualche cofa
di più neir azione delia gravita mutua, ed
univerfale ,

Quelîa univerfal forza, queíla legge pri-
mitiva e íbvrana, ehe regola tutt' i feno-
meni più maeítofi delia terra, e dei cielo,
in tutt' i fuoi varj rapporti, è adeíTo cono-

-fciuta abbaiïanza : negli ultimi quarant'anni
collo ítudio de1 principali Matematici deli'
Europa fi è finalmente condotto a termine
il lavoro già incominciato , e preparato nei
principj dei Newton . QueíF è forfe il la*-
voro più fino ehe fia fortito dalle mani de*
gli uomini, ed è forfe di qui ehe dovreb-
befi 'principiare Г elogio dello fpirito umano.
Seguitando il filo dei calcou, e il rifultato
délie leggi generali delia gravita , abbiamo
conofciuta Ia figura , e i varj movimenti
xlella terra, dei Maré , e deli' Atmosfera ,
ci fiamo famigliarizzati colle terribili Come-
te , e conofciamo fin le più picçole abera-

zioni
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zíoni dei Pianeti, delia Luna, e cíegli altri
Sarelliti. L'utilità anche qui corrifponde ben
largamente alla fottigliezza délie ricerohe :

, e il Teórico ïnglefe va adeflb con un li-
bro di tavole mifurando il camino délia
nave in mezzo a tutte le vicende dei mari
più procellofí ,

Colla fcorta délie Teorie fi è faputo pré.
cifamente cio ehe la Luna arriva a fare fui
noftro Globo . In primo luogo Г attrazione
efercitata dalla Luna in quel più di maté-
ria , ehe nella Terra sferoidica fovrabbonda
intorno ail* Equatore, combinando/1 coll' at-
trazione efercitata dal Sole , produce üna
piccola deviazione dal piano dell' Equatore :
Г Equatore pafla a tagliare il piano dell' Eo
clitica fempre più addietro per un arco di
cinquanta fecondi per anno, e gli Equinozj
da un anno all' altro anticipano di altret-
tanto . In fecondo luogo la Luna , decli-
nando pochiffimo dali' Ecclitica , produce
da fé fola un altro ancor più piccolo bilan-
ciamento deli' affe delia Terra, ehe ha ид

ре-
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período di 18 anni , e 7 mefi , e ehe da
una parte , e dali' altra non porta una va-
riazione maggiore di nove fecondi . Dali"
amena cima di Greenwich queíla cosi me—
noma ofcillazione non ha potuto sfuggire
agli occhi del /Bradley . In terzo luogo Ia
Lima íi combina nuovamente col Sole nel
tanto vario , e coftante fenómeno dei fluf-
fo , e rifluflb dei Maré : fenómeno in cui
fcherzano adeíTo tranquillamente i Giovan1

Calcolatori , e ehe induíTe una volta quell*
antico Filofofo a gettarfi nel Maré per Ia
difperazione di non arrivare ad intendere le
ragioni.

Ma Г invariabilité dei fenomeni dei Maré,
e Ia variabilità eílrcma diquelli dell'Atmosfera,
anche fenza entrare пе!Г efame, e nel calcolo
delle caufe, non ci fanno fentiré accertata-
mente ehe gli uni , e gli altri non poflbno
provenire dali' iftefla caufa invariabile ? И
tempo e Ia durata delle maree , maflime ,
c minime di tutto Г anno, e di ciafcun mefe
jLunare, fi polTono prevedere anticipatamen-

te,
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te, e fenz1 errore. In tutt' i porti di Mare
fi fa ehe fe Г alta marea in un dato gior-
no cade fülle died ore , ne! giorno fufle-
guente arrivera per Г appunto a dieci ore ,
e cinquahta minuti : ft fono già diftefe le
tavole, ehe non fono giammai frnentite d;J
fatto nelle fucceffioni di tutte quefte vicen-.
de : fi fa a ehe poiîono montare le varia-
zioni originate dalle altre caufe accidental!
dei venti, e délie correnti. Le variazioni,
ehe Г Atmosfera ci prcfenta continuamente,
e nello íleflb tempo in diverfi luoghi, e
nello íleflb Iviogo in diverfi tempi, fono tan-
to grandi, ehe dove qualche volta le piog-
ge quafi continue durano tre , o quattro
mefi , fi hanno qualch' altra volta tre , e
quattro mefi di un tempo continuatamente
buono , e fefeno, I primi ici mefi dell4 anno
I7°4 nella noílra Lombardia furono di una
pioggia quafi continua j e il buon tempo fi
cotifervò dal principio del mefe di Dicem-
bre dei 1778 fino ai mefe di Aprile deli'
anno fuflegueiite. E com' eranfi allora fof-

pefi
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pefi tutti gli influfli dell' apogeo , del peri*
geo, e dei cosi detti punti Lunari ?

QuçíT è un fatto folenrie, ehe pub ba-
flare al difinganno del popolo più minuto ,
II fottile Algebrifta può internarfi nella со«
gmzione di alcûne altre verità pivï recondi-
te. JLe ftefle formole Algebriche ehe nelle
variazioni délie marée darmo tanta parte
alla 1дта , e fino due volte , e mezzo di
più ehe al Sole, non danno poi in un flui-
do , çhe fia 8 j o volte più raro dell' acqua,
ííccome è'l'aria, alcuna variazione, ehe ci
pofla riufcire fenííbile, neífun ondeggiamento
análogo a quel vento orientale, e perpetuo
ehe tra i due Tropici viene eccitato dai ca-*
lore giornaliçro del Sole , neflfun accrefci-
mento di altezza, o diminuzionc, di cui ci
роШагпо accorgere ne i .Barometri . Ho
fpiegato baftantemente le dette formole
la Cofmografia , ed ho fatto vedere parti-
cularmente ehe il perpetuo vento delia Zona
tórrida non ha nulla di comune col fluíTo,
c rifluflb dei Maré. Ho fatto vedere ancora,

ehe
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ehe fe la çuriofità del calcolo fi voleflc por-
tare imo alle frazioni più piccole, fi trove-
rebbe ehe nel paflaggio délia Luna , e del
Sole dali' Orizonte al Meridiano in ciafcun
giorno Г altezza del mercúrio non può cre-
fcere di più di un quarantotteiîmo di linea
per Tazione delia Luna, e di uh cçntefimo
per Г azione dei Sole . Si tro verebbe di più
ehe in tutto un mefe dalla congiunzione ,
o dali' oppoíbione delia 1дша col Sole fino
ai primi, o agli ultimi quarti non. vi fareb-
be altra variazione ehe dalla fomma alla
differenza di un quarantottefimo c di un
centottefimo di l inea. E finalmente fi tro-
verebbe, ehe, avendo riguardo ancora alla
difFerenza délie diftanze , la variazione del
mercúrio nei Barometri non arriverebbe più
ehe ad un trentafettefimo di linea nelie mi-
nori diftanze délia Luna , e farebbe di.un
cinquantafettefimo nelle maggiori,

In quefta luce delia Filofofia , mentre
gl' influffi Metereologici délia Luna егано
cosi ridotti ad una piccola frazione aritme-

ti-
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tica, ed ai fifico niehte, Л fono pubblicate
in Padova le OíTervazioni Barometriche fatte
dal Sig. Marchefe Poleni, e dopo la di lui
morte, continuât! diligentemente dal celebre
Sig. Toaldo fino ai termine di 48 , e più
anni. Colle oflervazioni medefime fé ne fono
ancora pubblicati i rifultati principal! , ehe
rifguardano i cambiamenti del tempo, le va-
riazioni delle altezze Barometriche,, e lê
previdenze di tutta Г Agricultura . I riful-
tati fono : in primo luogo ehe le altezze
del mercúrio nei Barometri fi fanno anzi
maggiori quando la Luna è più lontana dalla
Terra ehe quando è ' più vicina , e fé n' è
valutata Ia differenza media di circa una
mezza linea dei piede Inglefe : in fecondo
luogo ehe nei quarti delia Luna lê altezze
medie , e ragguagliate dei mercúrio , fono
maggiori di circa un feito di linea ehe nella
congiunzione, e nelF oppofízione delia Luna
col Sole: in terzo luogo ehe i cambiamenti
dei tempi fono più del doppio frequenti nei
primi, c negli ultimi quarti ehe nei pleni-

b-
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lunj , e novilunj , e fono poço meno fre-
quenti del doppio nelle minor! diftarize delia
Terra, e delia Luna , ehe nellc maggiori .
V Accademia di Montpellier Г anno 1771
coronò col prémio la diíFertazionc, in cui,
dopo moite oflervazioni intor.no all'influenza
générale délie météore fulla vegetazione, il
Sig. Toaldo avea ridotto ad alcuni partico-
lari afforifmi Г influenza delia Luna fülle
météore,

Nel tomo quarto degll atti Elvetici, 9
negli atti deli'Accademia di Berlino.díl 1771 »
il Sigi Lambert volendo ricavar fimilmeiite
dalle oflervazioni Meterçologiche fe nell*
ältezze dei mercúrio vi fofíe qualche varia-
zione fenfibile, ehe comípondeíTc alia varia-
zione delle diftanze delia Luna dalla Terra,
prefe per bafe lê oíTervazioni fatte dal. Sig.
Doppelmayer a Norimberga per undici anni
confecutivi dal 1732 fino ai I74&. Ma i ri-
fultati délie oflervazioni di Norimberga fô-
no aíTai different! da quelli delle oflTerva-»
4oni di Padova. H Sig. Lambert ricavò dm

B quelle



18 DELLE INFLUENZE

quelle oflervazioni cio ehe già fi fapcva dalla
teoria, ehe Г altezza media , e ragguagliata
del mercúrio nei Barometri in tempo delia
Luna più vicina^ e perigea non differiíce
fenfïbil mente dali' akezza media in tempo
delia Luna apo'gea. Invece ritrovò egli un'
altra differenza, ehe non rifulta ne dalle
oflervazioni di Padova, ne dalla teoria delia
gravita . Nelle tavole dei Doppelmayer le
altezze barometrichc in tempo delia Luna
perigea riíultano maggiori ehe in tempo delia
Luna apogea tutte lê volte ehe Г apogeo
delia Luna íí ritrova nei punti Equinoziali:
cd al contrario quando Г apogeo delia Luna è
nei folílizj, lê altezze barometriche corrifpon-
denti alia Luna apogea rifultano maggiori di
quelle, ehe corrifpondono alla Luna perigea.

Eflendo i rifultati cosi diverfi, fe vi fof-
fe luogo alla fcelta , il più lungo período
di tempo , e Г ecceíTo degli anni quarantot-
to fopra undici - darebbe la preferenza allé
oflervazioni di Padova. Ma quefte ancora

i' irregolarità dei progrefíb prefentano all'
ос-
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occhio deli' avveduto numeratorc delle dif-
ferenze tanto grandi, ehe non fi poflonocon-
ciliare tra loro, ne lafciano in alcun modo
çonofcere le tracée délia natura. Per efera-
pio dali'anno 1725 fino al 1732 l'altezza
ragguagliata dei mercúrio, eífendo la Luna
apugea, fu in fett1 anni maggiore dell'altez-
za corrifpondente alla Luna perigea , e fa
minore in un anno folo: la fomma di tutti
gli cccefli fu di linee 37 t, e la diffcrenza
negativa fu di una linea, e due terzi: e cosi
la diiferenza media, ç ragguagliata reftopofiti«
va, о fu di linee 4 ~. Per lo contrario dalP
anno 1741 al 1748, in altri otto anni, la dif-
ferenza dell' altezza corrifpondente alla Ьдпз
apogea, с dell' altezza corrifpondente alla Lu-
na perigea, fu cinque volte negativa, e tre po-
fitiva: ia foinma delle diíferenze negative fu
di linee 16 ï : Ia fomma d^He pofitive di 81,
c cosi Ia differçnza media d» quelli otto anni
fu negativa, e di quafi una fola linea ,

Vi è adunquç un' aperta contraddizione
non folamente tra lê oíTervazioni fatte щ

B a d i -
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diverfi luoghi, ma ancora tra le oíTerva-
zioni fatte nel inedefimo luogo in diverii
periodi di tempo . Prendendo infîcme le of-
íbrvazioni di rutt' i quarantott' anni, e rag-
guagliando tra loro tutte le altezze medie del
mercúrio , Г altezza media délie medie fareb-
be maggiore di una mezza linea nell' apo-
geo délia Luna ehe ncl perigeo, e nei due
quarti farebbe maggiore di un fefto di linea,
ehe neue Lune , nuove 3 e piene . La con.
traddizione di quefti rifultati colla teoria non
è Tolamente nella quantità délie variazioni,
ehe rifulterebbe tanto maggiore di quel tren-
tafetteiïmo di linea, ehe il calcolo rigorofo,
e precifo fa corrifpondere alla più grande
azione délia Luna: ma è ancora nella leg-
ge, e nell' ordine délie variazioni medefi-
jne. Perché cosi le altezze medie dei mer-
cúrio rifulterebbero maggiori quando eíTen-
do più lontana la Luna deve avère una íbr-
za minore per turbare Г equilíbrio deli' at-
mosfera: e cosi pure le altezze rifulterebbe-
ro maggiori nei quarti, quando non può con-

tar/i
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rarfi ehe fulla dvffercnza dellc due forzc del
Sole, e delia Luna: e farebbero anzi minori
nel plenilúnio quando le due forze concor-
rono in fiem e a produrre il medefimo effetro.

Per indicate l' origine di quefta oppoii—
zione dei rifultati io non vorrci già íparge--
re qualche dubbio fulP euttezza delle ofler-
vazioni farte da tanto abi l i , e diligcnti of-
fervatori. Piu tofto avrei qualche dubbio
intorno ai método di fiiTare Г altczza me-

dia del mercúrio, e la media dclle medic.
Il Sig. Marchefe Poleni non ha notato ehe
le fcmplici altezze del mezzo giorno. Quand
anche ft notaíFero tuttc quante le variazioni

del giorno, e delia notte, il médio aritmé-
tico di tutrc le altczze non darcbbe già Г al-
te/.za media, e ragguagliata . Rogero Cotes ha
già portato la luce delia Geometria fu tutte
lê ricerche dcgli crrori medj, dei prezzi med),
e delle quanti tá mcdie: rieerehe, ehe íi crc-
devano una volta di femplice fpeculaziune, e
ehe fi è veduto poi di quale importanza ílano
fia jiei mercad , c ne' banchi pubblici . Ha

B dun-



22 DELLE INFLUENZE

dunque avvertito il Cotes, ehe tutt'i proble-
mi di quefto génère fi riducono al problema
meccanico di ritrovare il centro di gravita.
Per adattarne le regole al cafo, di cui trattia-
mo, bifognerebbe fapere tutte le altezze vere
dei mercúrio, moltiplicare ciafcuna di efle
per il tempo corrifpondente, fommare tutt*
i prodotti, e dividerli per il numéro délie
altezze oflervate . Noi non abbiamo ancora
una ferie d' oflervazioni di queílo génère,
íu cui fi pofla difcorrere fondatamente .

Inrorno ai cambiamenti dei tempo, e
délie ítagioni io non faprei veramente qual
método proporre per averne una ferie di
concludenti oflervazioni : non faprei bene
come fi flare i precifi limiti oltre i quali, o
íi dovcfle incominciare a contare il cambia-
mento dei tempo, o fi potefle ancora rif-
guardare come il tempo medefimo di prima.
Dirò feiamente chc nelle oflervazioni di Pa-
dova, eflendofi meflo tra i punti cambianti
il gagliardo vento, Ia pioggia, Ia neve, Ia
grandine, Ia procella , noa vedo come f i

íieno
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fieno poi mefle tra i punti non cambianti
le nuvole , le caligini, e le variazioni del Ba-
rómetro , ehe portano fempre una variazio-
ne análoga nell'atmosfera. Avrei potuto de-
fiderare la fpecificazione del numero precifo
dei giorni, e délie ore , a cui iî riferivano
i cambiamenti dei tempi per potervi appli-
care le regole di Cotes. Mentre dicendofi
folamente ehe i cambiamenti íi fono оЯег-
vati per alcuni giorni, e prima, c dopo
ciafcuna fafi delia Luna, nei plenilunj, net
novilunj, nei primi, e negli ultimi quarti
fenz' alcun' altra indicazione delia durata
di ciafcun cambiamento, non vi è più ma-
niera di ragionarvi fopra, e di cavare dalle
oflervazioni qualche filofofica confeguenza.

Ma quand' anche fofle filTato il método
più precifo di oíTervare i cambiamenti dei
tempi, e lê altezze medie dei mercúrio nel
Barometri, vi farebbe un' altra confiderazio-
ne da fare. Le oflervazioni délie altezze
barometriche, e delia coílituzione deli' at-
mosfera dipendendo da tante caufe acciden*

B 4 ta-



24 DELLE INFLUENZE

tali, e queíle combinandofi infieme in tan-
te manière différend ; tutte le combinazioni
non fi poflbno pareggiare fe non dopo un
lunghiflimo período. Onde fe per efempio in
dodici ore avant!, e dopo il plenilúnio le va-
riazioni fi trovaíTero veramente maggiori o
minori ehe in altre dodici ore avanti, e do-
po il primo quarto; un fevero ragionatore
non vi avrebbe da ricavare neflun' altra
confeguenza fc non ehe queira è una délie
infinite combinazioni poífibili , e pêro i ri-
fultati di cinquant' anni di oflervazioni non
darebbero alcun lume per cio ehe avefie a
fuccedere neU* anno cinquantunefimo . La
moltiplicità délie combinazioni può anco-
ra fuggerirc la ragione di tutte le diffe-
renze, ehe fi trovano neue oflervazioni già
fatte in diverfi luoghi, e in diverfi tempi,
e fenza fare alcun torto alla diligenza degli
oflervatori, fenza mettere in contraddizionc il
fenómeno délie variazioni atmosferiche colla
teoria delia gravita, ehe corrifponde tanto
minutamente a tu-tti gli altri fenomeni delia

na-
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natura, le variazioni oflervate finora fi pof-
fono attribuire ad una femplice cafualitu di
caufe differentemente combinate in luoghi,
cd in tempi diiferenti.

Non può mancare in queíF único cafo
Ja chiave maeílra, ehe ferve per tutte le
cifFre più arcane delia natura, la leggc uni-
verfale, ehe regola Г organizzazione dell' uni-
verfo dagli ultimi confini delle comete fino
alla piccola nutazione dell' äffe delia terra,
il principio grande, e fccondo, ehe tanto
più efattamente fi verifica negli altri feno-
jmeni quanto più fcrupolofamente vi fi fa
applicare col calcolo. Quando il calcolo rã-
gionato, e precifo, quando lê leggi generali,
e primarie delia natura fi trovano in contrad^
dizionc con alcunc offervazioni, e lê oíTer-
vazioni fi trovano anch' elTe in contraddizio-
ne tra loro, un Filofofo, e un Matemático
ne deve attribuire le differcnze dei rifultati
ad una cafuale combinazione di varie caufe
particolari, non deve allontanarfi in tutt'i
fuoi ragionamcnû dalle caufe, e dalle leggi

gen-
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eeneralî, e pêro deve rinunziare a tutte lê
ipotefi degli influffi Lunari, raccomandando
ai laboriofo Agricoltore di regolare i fuoi la-
vori non già fülle faíi delia Luna, ma fulla
giornaliera, ed annwale azione del Sole.

II.
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п.
DEI CoNDUTToni ELETTÄICI .

ehe il Sig. Franklin ha faputo
immaginar la maniera di prefervare gli edi-
ízj dal fulmine со!Г erezione dei Condut-
tori , dopo ehe fc ne fono vifti gli effetti in
tanti luoghi di America , d' Inghilterra , e di
Francia ; non hanno mancato i Filofofi d' Ita-
lia di proporne , e d' imitarnc , per quanto
hanno poruto , Г illuftre efempio . I loro voti
fono itati fecondati dalla fuprema autorité :
lî fono eretti per ordine pubblico dei Con-
duttori nel nuovo Archivio pubblico di Mi-
lano , nei magazzini a polvere della Tofca«
na, nel Campanile di S. Marco di Vene-
zia , nelP Oflervatorio di Padova , e in molti
altri luoghi. Tutte le perfone di lettere de-
vono fefteggiare con un' intima compiacenza
il trionfo dclla Filofofia , Г época fortunata,
с gloriofa , in cui fono divenute comuni le
maffime , с in quelli , ehe governano , e
reggono le Nazioni, c ia quelli, ehe cer*

сацо
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cano сГ inftruirle со"* loro ítudj. Il popolo,
fe non arriva ad intenderne le ragioni, fe
non può penetrar negli arcani dell' Elettricità,
délie Meteore, e del Cielo , deve rifpettar
feinpre , e onorare, e chi ha Ia fuperioritu
dei talenti di fuggerire qualche cofa di uti-
le, e chi ha 1'autorità fuprema di ordinär-
ne l' efccuzione .

Il non efler mat ílare danneggiate da
fulmine tante fubbriche premunite coi Con-
duttori di qua, e di là dai mon ti} e dal
maré, nel coríb di circa fei luílri dopo Ia
prima invenzione : il non efler fcguito alcun
male nel pubblico Archivio di Milano in fei
anni, ehe già fono decorfi dopo la íabbrica
dei Conduttori , mentre пе!Г Aguglia dei
Duomo fono cdduti con notabile danno tre
fulmini folamcnre пе!Г anno 1779, c Quat-
tro neu* anno precedente : il paragone di
quanto è feguito in altri luoghi, e prima >
e dopo ehe foflero premuniu contro tutra
Ia fúria dei temporal!; è un fatto íicuro, c
pubblico, ehe potrebbe baílare ai diíinganno

dei
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del popolo. L'oflervazione codante cbc tun'
i danni, e tutte le rovine cagionate dai ful-
mini incominciano folamente dove finifce la
continuazione délie verghe di ferro, dei fili
di métallo, e di altri corpi permeabili al
vapore elettrico ; per chi ha la curiofità d' in«
íbrmarfene, è un' altrafícuru provache non
vi farebbe più danno alcuno fé i fili di me-
tallo fofTero coutinuati fin dove Г Elettricità
fi poteíTe difperdere liberamente. Lo fpirito
deli' invenzione, e Ia ragionata ferie delle
fperienze, ehe lianno condotto gradatamente
i Macftri deli' Eletrricitù dalla fcintilla eleis
trica fino alia cognizvone dei fulmirvi, è una
prova ancor fupcriore per tutti quelli ehe
coltivano gli ftudj Fifici : ed ò poi uno fpat,
tacolo, ehe intereflu generalmente Ia noftra
fpecie, di vedere in ehe modo vi forgano
di tanto in tanto dei genj grandi, e fubli-
mi, ehe non s' arreílano per veruna difli«
coita , e ehe fottomettono ai ragionamen-
to, ed ai calcolo tutt1 i fenomeni più maç-
ftofi delia Terra, e dei Gelo.

L'an-
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L'anno 1749 & l'epoca, e la Città di
Filadélfia in America fu il luogo dell a pri-
ma invenzione. Sino d'allora il Sig. Fran-
klin avendo paragonate infieme tra loro tuttc
le fperienze del fiocco, della fdntilla, dello
fcoppio elettrico, c ttitte lê oíTervazioni,
ehe avevanfi fülle tracée, e fu glî effctti
del fulmine, rifcontrò nell'Elettricità arti-
ficiale, e nel fulmine le proprieru comuni
della luce, dei colori, dell'odore fulfureo,
dello ítrepito, della direzione ferpentina ,
della facilita di paíTare attravcrfo ai metal-
Ji, di fonderli in qualche parte, di rompc-
re gli altri corpi, di ferire, ed uccidere gli
animali, accendere ie foílanze infiammabili,
dare, cambiare, togliere Ia forza magnética
agli aghi. L" arte vi fa vedere più in pic-
colo cio ehe la natura ci rapprefenta qual"
ehe volta più in grande: ma i fenomeni c
più grandi, e più piccoli forço tutti del mc-
deíimo génère: vi è fcmpre tutta Г analo-
gia tra la luce elettrica, e il lampo , tra
Io ftrepito elcttrico, e U tuono, tra Ia fcofla
çlettrica, e il fulmine. Per
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Per affolutamente deciderc fe il fuoco
elettric», e il fulmine foflero la ftefla соГа,
nell'anno 1752 il Sig. Franklin immaginò
due ben grandi, ed arditi efperimenti : il
primo, di fpignere fino alle nuvole qualche
cervo volante , cui volgarmente noi diamo
il nome di cometa : il fecondo di alzare una
verga di ferro fulla cima di qualche torre:
с di vedere fe in un cafe, e neu' altro, av-
vicinando/î qualche nu vola, fi aveíTero dei fe-
gni elettrici, e nella verga di ferro, e nella
cordicella inumidita dei cervo. QueíT era il
modo di penetrare fino al centro délie nu-
voie , e di analizzare la matéria, ehe vi è
rinchiufa. L'efperimento del cervo volante
fu fubito efeguito dai Franklin . Ma afpet-
tando egli ehe in Filadélfia <I terminafle Ia
fabbrica di ima torre per alzarvi Ia verga
di ferro, ed eíTendofenc f.iputa Г idea in In-
ghilterra, ed in Francia, ne fu efeguito fu-
bito Г efperimento m vicinanza di Parigi
per ordine, e fotto agli occhi dei Re de-
funto .

Am«
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Ambidue gli efperimenti furono poi ri-
petuti generalmente per ogni parte dell'
Europa: eTef i to fu coftantemente Io íleíTo.
Al primo apparire d' un temporale sa ebbero
fempre nei cervi volanti, e nelle fpranghe
non continuate fmo a terra, tutt'i fenome-
ni elettrici, fcintille, punrure, fcofle, mo-
vimenti reciproci di attrazione , e di ripul-
iïone. Ma inoltre il Sig. Romas facendo le
fperienze dei cervi volanti a Nerac, nel 17 5 3 >
v' ebbe dei fegni elettrici cosi vividi da non
poterfi accoftare fenza pericolo a meuo di
due piedi di diftanza dalle cordicelle dei
cervi, dov' erano bagnate dalla pioggia, e
dove lafciavano per confeguenza un p.iiïkg«
gio più libero air Elettricità . Anche il Sig.
Richmann a Pietroburgo erafi accorto ï e.f
anno íleífo dei rifchio di foverchiamente ac-
coftarfi ad una verga di ferro, ehe daile
nuvole non fofle continuata fin fotto terra.
Anzi erafi immaginato un indice per b^n
conofcere la graduazione delia forzi elettri-
ça ; IQ avea collocato in vicinanza delia fuá

fpran-
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fpranga, ehe non efícndo continuata fino a
terra poteva richíamare a fé piu matéria
fenza ofFrire alcvm eíito : Io íleflb giorno,
ehe gli è ílato fatale, vi avea rifcontrato
quafi Ia fteffa forza dei lê ordinarie macchi-
ne elettriche. Ma poi non avendo egli fe-
guitato coll' occhio lê fucccflive variazioni
deli' indice , nella fúria maggiore dei tem-
porale, alla diftanza dv circa un picde dalla
fpranga,"ne trafic il fulmine, e cadde vit-
tima da una inconfiderata curiofità.

Con una vittima cosi illuítre fi fim d i
provare Г idcntità dei fuoco elettrico , e dei
fulmine : e furono avvcrtiti i Filofofi ehe
non fi poteva fempre fcherzare impune-
mente col Cielo . Efll pêro non perdettero
il coraggio, c ccrcarono la maniera di fcher-
zar fempre impunemente : altri fofpefero in
vicinanza ai Conduttore dei campanelli, o
dei fili , ehe coi loro movimenti indicaf-
fero quand' era troppo forte Г Elettricità :
altri. accoftarono al luogo délie fperienzc
come un féconde Conduttore, ehe fcaricaf-

C fé
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fé dal primo , e difperdeíTe il íbverchio va-
pore elettrico. La contrarletà dei fegni elet-
trici, ehe Л píTervano nelle punte unite
alla macchjna , о avvicinate efteriormen-
te , aveano già indotto il Franklin a cre-
dere, ehe qualche volta il vapore elettrico
nella macchina fia d' una forza maggiorc
ehe nei corpi circonvicini , e da quella Д
fcaglj in quefli , onde Г Elettricità délia
macchina pofla riguardarfi come pofitiva, e
per ecceflb : e ehe poi qualche, volta fia
maggiore la forza, e la quantità dei vapore
elettrico nei corpi circonvicini, onde Г Elet-
tricità délia macchina pofla riguardaríi come
negativa, e per difetto. La ílefla contrarietà
dei fegni elettrici, dei fiocco, e delia ílel-
letta, íi oflerva ancora ne' più alti ílrati
dei Г atmosfera paragonati alla fu perfide délia
terra . Qualche volta lê punte dei Condut«
tori danno un largo fiocco, e qualche volta
Ia femplice ílelletta : e cosi qualche volta
Г Elettricità li dirige dalle nuvole alla terra ,
e qualche volta dalla terra alie nuvole.

Vi
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Vi è urfaltra oíTervazione del Franklin,
ehe conduce più da vicino alla compita fab-
brica dei Conduttori : Г oflervazione délia
maggior forza, con cui i corpi metallici,
quando fono acurainati, c puntati, aflorbif-
cono il vapore cletrrico dai corpi eletrriz-
zati, e Io difperdono m quegli altri corpi,
ehe hanno un minor grado di Elettricità.
Io poiîo confermare quefta verità con cio
ehe ho oflervato in Milano nella torre dell'
illuftre Caía Stampa di Soncino . La torre
ha fulla cima una croce foftenuta da un"
aquila, Г una e Г altra di ferro indorato .
L'aquila è foftenuta da un globo di ottone,
puré indorato, di circa un braccio di diâ-
metro: e il globo da due colonne di mar-
mo . Al difotto di efle vi fono due ordini
di ringhiere di ferro . Intorno alia ringhiera
iuperiore fi contano 64 laftre quadrangolari
di ferro, alte due braccia in circa: e fei di
eile, ehe fono afiai più alte, s' aprono fulla
cima in cinque lunghe punte ciafcuna : in cima
alle altrc fono tfiitribuiti. jg globi di ottone tra

C z pic-
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piccoli, e grandi. La ringhiera inferiore è
di 76 laílre coníimili, e di 46 globi di ot-
tone. Molti di quefti globi, e in una rin-
ghiera , e neir altra fono forati, e fuíi per

qualche parte . La qualità delia fufione , e
il contorno dei fori mi è parfo un indizio
íícuro dei íulmini, ehe vi fono caduti, o

ehe vi fono paííkti dalla cima delia croce :
e non eíTendovi memória alcuna di fulmini
arrivati a danneggiare ne la cafa, ne il vici-
nato, non ne ho faputo attribuire la difper-
fione ehe alla moltiplicità degli angoli, с
délie punte.

РоШ tutti queili principj délia forza mag-
giore délie punte per tirare a fe, o difperdere
il vapore clettrico , deli' analogia ehe paíTa
tra il fulmine, e Г Elettricità, del paflag-
gio plu libero, ehe trovafi nei corpi metal-
lici; per progettare la fabbrica di un Con-
duttore, e prefervare gli edifizj dal fulmi-
ne, non faceva più di bifogno ehe di con-
nettere infieme le idee. Un filo di métallo
di una fufficiente groflezza, acuminato alla

cima,
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cima, e contimiato inferiormente fino alia
comunicazione libera delia terra inumidira,
e deiracqua, deve irapedire ehe nclle nu-
vole, e nei vapori, per un cerro rrntto ali'
intorno dei filo, non fi accumuli il vapore
clettrico , c non prepari Io fcoppio di qual-
chc fulmine: e oltre di cio quando non il
formafíe già il fulmine aU'intorno del filo,
ma vi venifle fpinto da venti con qualchc nu-
vola più dt lontano, la matéria del fulmi-
ne deve sfilave ai lungo dei Conduttore,
diffonderfi , diradarfi , difperderfi ia tutta Ia
maíTa delia terra.

Queíli due different! effetti di prevenira
la formazione del fulmine, c di dirige ri o
quando fia già formato , nieritano di eflerc
ben diftinti tra di loro. In Europa ai pri-
mo annunzio delle fcopertc Americane non
fi penso, ehe ad impedire coi Conduttori
Г accumulazione del vapore elettrico nelle
nuvole. Ma non è meno mcravigliofo , nè
meno importante 1'altro effetto di ben di-
rigere ц colpo di ua fulmine di già forma-

C 3 to,
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to . Ed è in oltre da confiderarfi ehe am-
bidue quefti effetti fono precifamentc i me-
defimi comunque Г Elettricitu dclle nuvolc
procellofe fia per ecceíTo , o per difetto .
Mentre nel cafo ehe il vapore vi íbvrab-
bondi, deve il di più sfilare per Ia punca ,
e ai lungo dei Conduttore fino a difper-
derfi in tutta Ia mafla, con cui comunica:
e nel cafo ehe fi avvicini alla punta una
qualche nuvola di minor forza elettrica, vi
iî deve fomminiftrare dalla terra, e dal Con-
duttore j tutto cio ehe vi manca per met-
terfi in equilíbrio. Queíl* è Г ipotefi più со-
mune , ehe ho cercato di rifchiarar maggior-
mente fcrivendo trent' anni fa alla noftra Ac-,
cademia di Pietroburgo. Foríb mi verra Г òc-
cafione di proporre un' altra ipotefl, ed alcu-
ne altre vifte, ehe potrebbero forfe condurrc
alia vera cagione deli' Elettricità, ed a legare
tanti fenomeni, ehe fi riguardano ancora co-
me ifolati, ad un principio comune, e gé-
nérale . Ma tutte lê ipotefi, ehe fi poflono
foftituire a quella dell' Elettricit^ accumulate

da
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da una parte, e mancante dall'altra, poi—
ehe partono dai medefimi fatti, devon.o por-
tare ai medefimi rifultati.

In qualunque ipotefi Г azione dei Con-
duttore fi ílenderà fino ad una certa diftan-
za tutt' ali' intorno : ed oltre a quel recinto,
ehe fi può credere col Conduttore batlan-
temente riparato dal fulmine, noli è mai
da immaginarfi ehe le altre fabbriche più
lontane diventino di condizione peggior di
prima. Mentre fé vi è azione d' un Con-
duttore in un luogo dato, quefta non può
eíTere fé non ofirendo un paflaggio libero
alia matéria elettrica, e fulminéa: e cio po-
fto non può riufcire ehe di vantaggio ai luo*
ghi ancor più rimoti, ehe fi mantenga ad
una certa diítanza più dirádato il vapore
elettrico , e ehe il Cielo rimanga con qual-
che fulmine di meno. H negare ehe un Con-
duttore d' una fufficiçnte grofleuza non báftí
per prefervare un edifizio dai fulmini è un*
ignoranza dei fatti meteorologici, e fifici. U
temerne per lê altre. fabbriche vicine è ancora

C 4 ид
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peggio : è un errore d' inconfeguenza. Cosi
adunque tutto cio , ehe rimane da ricercarfi in-
torno ai Conduttori, fi riduce ai limiti della
groflezza , ed ai numero, ehe ne può abbifo-
gnare per una data eftenfione.

Il Franklin preferiva il ferro agli altri
metalli unicamente per rifparmio di fpefa,
ed avea fuggerito d'indorarvi la puma, per la
lunghezza di cinque, o di fei pollici, a fine
di prevenirvi la ruggine. Poi oflervò ehe a
Newbury nella nuova Inghilterra un filo di
ferro, della grofsezza di un ago da calzc ,
lafciò pafsare innocuamente nel 1754 un ful-
mine cosi furiofo, ehe dove il filo non era
più continuato , fcompofe la bafe di un Cam-
panile , gettandone délie piètre fino alla di-
ftanza di trenta piedi. Si credette adunque
jficuro dalla furia di qualfivoglia altro ful-
mine dando alla fpranga di ferro un polli-
ce di diâmetro, ed attaccandovi un filo, iftef-
famente di ferro, della grofsezza di una реп-
na da fcrivere , continuato fino a tre о
quattro piedi di profondità nella terra. Sug-

gcri
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geri di difendere in quefta maniera le fab-
briche pubblice, le cafe private , e le navi
di marc : e ricercandoíi una cautela ancor
maggiorc nei magazzini a polvere, propofe
di ílaccarvi i Conduttori da tutto il corpo
delia fabbrica, di alzurli fino a i j , о го
piedi ai diiTopra, e di darvi Ia grofsezza
continuata di un pollice. La Società Reale
di Londra gli prefentò una medaglia d'oro
in prémio di averci infegnato a levareil íuo«
со dal Cielo. Una Nazione libera, e vittorio-
fa Io prémio allora со1Г amore, e colla ftima
univerfale . Ne' fecoli piil antichi il Franklin
farebbe ftato contrappoílo a Giove tonante,
e fulminante , come un Dio manfueto, e pa-
cifico deli' Olimpo.

Dopo quel tempo nella Penfilvania, nella
Carolina, e neue altre Colonie Ingleíi, in
qua fi tutti gli edifizj pubblici, e in moltif-
fime cafe private fono divenuti comuni i
Conduttori . L" America, ehe non avea fa-
puto Сто a quel tempo difender/î dalParti-
glieria Europea, infegnò а!Г Europa il modo

di
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di difenderfi dal fuoco dei Cielo . Gl'Inglefi
furono i primi ad approfittarfene nelíe café pri.
vate dicittà, e di campagna: e in íeguito fe~
cero premunire coi Conduttori ancora lê prin-
cipal! Chiefe di Londra, il ma'eftofo Tempio
di S. Paolo, c il'Palazzo délia Regina. Dopo
qualch' anno u videro moltiffimi altri Condur
tori in tutto il continente dell' Europa, dal
mitre Settentrionale íino al Mediterrâneo : e
i vafcelli maggiori, e minori andarono con
un filo di ferro ad affrontare le furie deir
atmosfera nei mari più lontani, e piu procel-
lofi. L'amena, e tanto coita Città di Geneva
più di ogni altra li vide fparfa di Conduttori.
Di qua dalle Aipi s1 è incominciäto ad alzar-
ne nel Valentino, e in altri luoghi dei Pie-
monte. Io ne ho veduti alcuni in alcune cafe
delia Riviera di Génova, ed ho dato occafione
di alzarne un altro nella deliziofa villa di Pe-
gli dei Sig. Marchefe Lomellino, uomo tanto
rifpettabile per i fuoi ftudj, per i fervigi, ehe
ha reib alla fuá Repubblica, e per gli onori,
ehe ne ha rieevuto /mo alia fuprema dignità
dei Dogato. I/ efi-
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L' efito dimoftrò pienamente quanto lê

fcienze più aftratte influifcono nella fícurezza,
c nei cornodi delia Società. In tante fab-
briche berfagliate, e rovinate, o danneggia-
te confiderabilmente dai fulmini nel nuovo,
e nel vecchio continente , negli ultimi
trent' anni non fi è avuto il cafo di qual.
ehe danno arrivato ad una fabbrica , ehe
foífe premunita col Conduttore. Per efem-
pio in quel íurioío temporale, ehe il gior-
no 12 di Luglio del 1774 fulmino a Lon-
dra tre café, e un bregantirio pofto a роса
diftanza fui Tamigi"j il bregantino , e due
café rimafero aifai maltrattate: mentre nella
terza cafa, ehe aveva un Conduttore , il
fulmine fcoppiando non fece altro ehe fon-
derne un poco la cima. E cosi pure un va-
fcello Olandefe rimafe quail interamente ro~
vinato dal fulmine nella Rada di Batavia ,
dove in non moita diftanza Г altro vafcello
de' Sigg. Bancks, e Solander, ehe aveva un,
Conduttore, fu interamente prefervato da
tutta la furia del temporale . In qualche

J.UO-.
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luogo s' è dovuto piegare alla timida igno-
ranza di alcuni con far levafe i Conduttori:
in neflun luogo non è mai feguito alcun ma-
le,. nè dov'crano i Conduttori, no per im
certo tratto а!Г intorno . Il cafo délie Co-
lonie Ingleíi in America mérita di eifere piii
fpecialmente confiderato . La coilituzione
fifica di quel clima è tale, ehe i temporal!
vi fono aflai più fréquent!, ehe tra di noi >
e fono d'una forza poço a noi conofciuta .
Cio non oílante in trent" anni dopo lu co-
ílruzione dei Conduttori, effendo ítute ful-
minate con gravifïimo danno tant'altre fiib-
briche, ehe non ne avcvano 3 quelle, ehe
n1 erano premunite, rarifTune volte furono
toccate dai fu lmini , e Io furono fcmpre fenz'
alcun danno. I cafi dei fulmini caduti fui Con-
duttori non furono ehe cinque: due nella
Carolina Méridionale, uno nclla Virginia,
due a Filadélfia : e in tutt' i cafi lo fcoppio
del fulmine non fi manifeílò, ehe con una pic-
cola fufione di qualche parte dei Conduttori >
fenz' alcun danno délie fabbriçhc contigue

II
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II temporale furiofo di Charles-Town
dei i z Agofto dei 1774 diede un'idea più
precifa delia diftanza, a cui può ftenderfi
Tazione d* un Conduttore. Mentre eflendoíi
allora rovinate fei cafe nel recinto delia Cit-
tá, fi trovo ehe neiïlm danno era arrivato
alia diftanza di circa cento piedi da quelle
akre , ehe avevano i Conduttori . Tra di
noi non eíTendo cosi grande Ia fúria dei tem-
poral i come in America, pare ehe ancora
Г azione dei Conduttori fi ftenda molto di
più. Lê oflervazioni del Valentino, e di
altrc fabbriche dei Piemonte indufíero il ce-
lebre P. Beccariu a credere ehe fé ne potef-
fero fiflare i limiti dentro i 200 picdi . La
ílefla cofa fi potrebbe dedurre dal fulmine
caduto alcuni anni fa nella deliziofa villa
de' Sigg. Principi di Belgiojofo a Merate più
di zoo piedi lontano da un' alta torre, chc
allora era munita d'un Conduttore. H cafo
riferito in alcuni giornali di un fulmine ca-
duto alia diítanza di piedi jo dal Condut-
tore non può fervire di regola générale •>.

men-
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mentre la particolare coílruzione d i quel
Conduttore, ch'era pochiflimo elevaco, non
ne dovea lafciar fentire Г azione più di lon-
tano.

Secondo tuttc quelle oflervazioni per la
difefa del Pubblico Archivio di Milano, ehe
ha circa 8 5 braccia di lunghezza , e 3 5 di
larghezza, farebbe baftato un folo Condut-
tore, ehe incominciaffe fuperiormente da una
fpranga puntata di métallo delia groflezza
di circa un pollice , e ehe foíTe continuato
colla groflezza di una penna da fcriverc fino
due braccia fotterra. Ma trattandoíi di una
fabbrica di tanta imporcmza, vi fi ò dupli-
cate U Conduttore, appunto come s1 è pra-
ticato nei magazzini a polvere di Geneva.
Si è ancora voluto abbondare in tutte le
altre cautele . S' è preferito il rame al ferro ,
come il métallo, ch' è meno foggetto alla
rugg'me, e ehe dai noílri artefici /i purga
meglio da tutte le parti eterogenee. Le due
ijprang^e di rame ii fono fatte délia grolTez-
?a di ,dlJP once ciafcuna , ç dell' altezza di

due .
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due braccia: c ciafcuna s' è fatta terminate
fuperiormente in cinque puntc indorate . Sono
efle impoftate fu due cilindri di vetro dell'
altczza di poco meno d' un braccio, e i ci-
lindri fopra due travi di circa quattro brae-
cia di altczza : e cosi le punte reítano per
circa, fette braccia folle vate fopra del tetto.
Dal piede delle fpranghe, e fotto una fpe-
cie di cappello di rame, ehe ferve di riparo
alla pioggia, íi fono tirate fmo all' acqua
forgente fotterra due trecce di tre fili di ra-
me , ciafcuno de' quali è delia groflezza di
una penna da fcrivere.

L'ifolamento del Conduttorc può riguar-
darfi cjme fuperfluo, perche i metalli af-
forbendo il vapore elettricô copiofamente a
preferenza di qualunque altro corpo, quan-
do fiano di una groflezza fufficiente, devono
dare uno sfogo libero ai vapore elettrico,
ehe fi accu mu li tutt' all' intorno . La fola
precauzione da averfi è ehe il Conduttore
non comunichi con altri rami di métallo,
ehe non iïaiio continuât!, e ehe poíTano chia-

marc
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mare a fe una porzione delta íleflb vapore
fenza lafciare un efïto libero, e non inter-
го tto fin dove polia difperderfi fraterra .
Per un fopija più di cautela fî è ítaccato il
Conduttore dal tetto, dalle fmeftre, e da
tutta la parte- interna dell' Archivio . Nel
Conduttore eretto in un altro luogo iri Mi-
lano tre anni fa, ho pure avuto Г avver-
tenza di tenerlo ifolato, facendolo paflare
per groffi tubi di vetro, dove reilava vici-
no a qualche chiave di ferro, e ai piombi
délie fineftre : e in vece di farvi indorare
la punta, vi ho fatto mettere una laftra
d3 oro , puntata, cónica, e fermata con al-
cune viti fulla cima, di una groflfa fpranga
di rame.

ш.
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tempi di Cicerone, quando non vi
era aflurdo tanto grande ehe non fi fofte-
nefle da qualche Filofofo, non dovea eíTere
tanto grande il credito delia Filofofia . Lê
opinion! filofofiche non erano più corrette
ai tempi di Plinio . La di lui Storia Natura-
le , Г eílratto di due mila volumi , e di cen-
to autori più celebri di quel tempo , ne con-
tíene ancora tutti gli aíTurdi : un' aflurda
defcrizione degli elementi, e dei Cielo, una
Fifíca falfa, una Geografia fpefíe volte im-
maginaria. Lê fufleguenti vicende militari,
e politiche dell' Italia hanno fatto lungamcn-
te dimenticare gli ftudj buoni, e cattivi: c
quando fi ripigliò qualche ftudio filofofico
comparvero i Platonici , ehe vollere ridur-
re tutta la Filofofia alle femplici idee , e
dopo di effi comparvero i Peripatetici , e gli
Scolaftici , ehe la riduíTero alle femplici pa-
role . Si arrive in queíla maniera ai fecoli

D " de-
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decimo terzo, e decimo quarto •> ehe il Leibnitz-'
diccva di riguardare come i piú ofcuri, e i
più barbari di tutti gît altri fecoli antecedent!.

Dopo di allora riforfero a poço a poço
in Italia le belle arti, e le belle lettere :
varie Café Soyrane gareggiarono iniîeme a
proteggerle: dalla bella Jetteratura fi fece
qualche paflfo verfo le fcienze : s' incominciò
dalla traduzione dei Geometri, e dei Filo—
fofi Greci : il riformò il Calendário, fi fparfe-
Topera di Copernico . Fu quella corne Г au-
rora precorfa alla chiara luce ehe il Galileo
poço dopo porto fülle ícienze. Quell' época
fortunata non deve celebrarfi tanto per lê
fcopcrte Fifiche , Meccaniche, ed Aftrono-
miche , quanto per tutti pli efempj, ehe ci
ha lafciato il Galileo, delia maniera di ra-
gionare, di efaminare attentamente i princi-
pj, c di rettamente cavarne lê confeguenze.
Gli efempj hanno fervito di nonra agli au-
tori píu ílluílri, e da effi gradatamente fi
Tono fparfi negli altri uomini: e cosi dopo
queir época fembra ehe gli :uomini general-

* men te
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mente fiano divenuti più cauti nclla fcelta
delle loro opinion!, e più confegucnti, e fc-
Teri nei loro ragionamenti.

Non ò per queflo ehe i modclli dcllc
opere ckl Galileo, del Sarpi, e neppure del
Newton abbiano aiFatro correttc le ipotcli
filofofichc, e tolto da eiïc ogni errore. Gli
error! fono bensi minor! di quelli , ch' erano
tanto comuni una volta, quando lui íemplice
detto di un folo li foílencva general mente
la folidità de' Cieli, Г intrcccio clegli Epicicli ,
la sfera del fuoco, Г appianamento délia
Terra, e il galleggiamento di efla fülle ac-
que . Ma Г errore accompagna femprc la na-
tura umana : e cosi abbiamo viílo con quäle
impegno anche dopo i tempi del Newton íi
fia íoítenuta Г ipotefi dei vortici dei Dês
Cartes, quanto s' è alïaticato Giovanni Ber-
noulli per ridurre tutt' i íenomeni delia gra-
vita ai femplice impulíb dei corpicelli fotti-
liffimi delia luce , come alcune idee del
Leibnitz hanno dato occaPione a tanti cu-
riofi iiftemi fu gli element! indivifibiH dei

D г cor-
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corpi, full' impoffibilità del contatto , fulla
catena di tutti gli efleri . Anche a' giorni
noilri abbiamo intefo proporfi Г ipotefi, ehe
le Comete urtando obbliquamente nel Sole
ne abbiano ftaccato diverfi pezzi, fcaglian«
done i più groffi alle maggiori diílanze, ed
alle minori i più piccoli, e facendo chç tutu
fi moveífero interno ai Sole con pochiflima
obbliquità di corfo in orbite proffimamente
circolari. Abbiamo intefo pure rinnovarfi a'
giorni noftri le vecchie idee dell' influenza
dclla Luna fui vegetabili, e dell' efficacia
deir olio per abbonacciare lê tempeíle del
mare.

Piutarco avea già detto, ehe fi calma-
vano i flutti del mare gettandovi fopra dellJ

olio, e per quefV opinione avea citato Г au-
torità di Ariftotile . La ítefla cofa fu dopo
ripetuta da Plínio, con aggiugnervi ancora
ehe fi potevano calmar le tempeíle fpruzzan-
do dell' aceto пе!Г aria. Tutti e tre quegli
Autori non hanno dato gran credito ad una
tale opinione . EíTa è lungamente reftata

nclla
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nella clafle degli altri racconti di Plinio. A'
giorni noftri fi è cercato di farla paflare nella
clafle délie verità fifiche . Si fono aggitmte
alcune oflervazioni , e il fuffragio del Sig.
Franklin. L'autorità di quell'illuftre Filo~
fofo, da cui la Fi/îca clettrica ha ricevuto
come una nuova forma, e da cui abbiamo
imparato a fpogliare de' fuoi fulminiil Cielo,
non ha lafciato abbaflanza fentire il paradof-
fo di opporre una data quantità d'olio allé
furie deli' Oceano. I Giornaliíli, e i Сотрь
iatori delia moderna floria letteraria fi fono

occupati più nel riferire, ehe nell' efaminare
lê ofíervazioni : fi è cosi guadagnata Ia plu-
ralità dei voti in Europa : c in Olanda il
Sig. Lelyveld, dopo di aver fatto precorrere
un libretto fu tutto cio, ch' era giunto a
fuá notizia intorno all1 efficacia dell1 olio,
propofe quattro anni fa un prémio a chi fcio-
glieflc una o molte di diciaflette queítioni
aníiloghe, e in eíTe ha dimandato fino Ia
quantità precifa dell' olio, ehe è neceíTaría
Per falvare dalle temperte un vafcello dato,

D з fino
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fino Г indicazione delia ftrutrura dellc nâvi,
ehe hanno più o meno bifogno d1 olio nellc
tcmpeíle.

L' autorirà pu ò aver luogo nelle materie di
femplice erudizione. La Filofofia non cam-
mina ehe fülle tracée dei fatti, e delia ra-
gione. II nome dei Signor Franklin non fará
meno rifpettato da tutt1 i Filofofi, perche
in alcune fue lettere abbia avvanzato un
fatto non abbaílanza certo , e Псиго. La fuá
memória paflerà alla più tarda poílerita per
tanti altri titoli più luminoíi. Lafciamo l' au-
torità a parte , c riccrchiamo lê oflervazioni.

La prima oífervazione dei Signor Franklin
fi è, ehe Г anno 1757 ritrovando/î egli in
uno dei novanta vafcelli, deítinati contro
Lovisburgo, s' accorfe ehe le onde erano più
unite, e tranquille intoriio a due vafcelli,
d' onde i cuochi aveano gcttato delP acqua
graiTa nel mare.

La féconda il è di aver egli calmato со!Г
olio in un giorno di neve Г ondeggiamento
delia gran vafca d'acqua,. chc trovafi ncl
Grcen Parck di Londra. La.
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La terza è d' avère intefo ehe i pefcator
di S. Maio, tornando dal grau banco, e dali'
Ifola di Terra nuova , d' onde fogliono por-
tare una grande quantità d' olio, ne gettano
in mare délie botei, fé vengono forpreíi da
qualche violenta tempeíla.

La quarta è ehe avendo verfato il Sig.
Franklin un cucchiajo d' olio fui lago Cia—
pham dove le onde incominciavano a for-
maril, la fuperficie dei lago , ch' era prima
molto agitata, fi calmo per moite verghe
in quadro, e in poço tempo diventò cosi
imita come fé fofle ftata di ghiaccio.

L'ultima ofíervazione di queílo génère,
ehe ho trovato neue opere di Franklin, è
Г atteílato di un Capitano di nave, ehe di-
ceva di aver falvato il fuo vafcello coll' olio
neir andare a Batavia , aggiungendo pêro
candidamente ehe nefíuno in Batavia gli vo-
leva preítar fede .

Prima di venire all' efame di tutte que-
fte ofíervazioni bifogna contrapporvi queílo
altre, ehe fece Io íleíTo Sig. Franklin col Sig.

D 4 Ca-
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Capitano Bentinck invicinanzadiPorftmouth,'
dove in tempo di un gran vento avendo
gettato dell' olio nel mare, non oflervarono
alcuna variazione fenfibile nell' altezza délie
onde, e -videra Tolamente ehe fotto Г olio
non era più cosi bianca la punta délie onde,
ne il rompeva con tanta fpuma. Vi fi po£
jfono contrapporre ancora tutte le altre fpe-
rienze riferite nelle Tranfazioni filofofiche
del 1774 5 с fatte íimilmente innahzi a Por-
ílmouth da' Sígnori Franklin , Bentinck ,
Banks, Caraac, emoltialtri , ne/Типа délie
quali è riufcita. Cosi per quefta parte la
Fifica non avrebbe acquiftato ehe délie of-
fervazioni con trad dittorie, fmchè non lî tro-
vafle la maniera di combinare, о di riget-
tare le une , о le altrc.

In confronto délie oiîcrvazioni di Poril*
mouth non fono ehe moiro piccole quelle,
the ho potuto fare io medefimo. Cio non
oflante non tralafcierò di dire ehe nell' Au-
tunno del 1775 ritrovandomi fui lago di
Como col Sig. Principe di Salm, ch' io под

rif-
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rifpetto tanto per la fuá nafcita, ehe per lô
Tue manière , i fuoi talenti , e i fuoi íludj,
ho fatto gettare in diveríi luoghi dell'olio
fenza ehe mi accorgeffi di alcuna variazione
fenfibile delle onde. Ho verificato il fenó-
meno anche più precifamente nel fiume di
Bellano, ehe, dopo di eíTere sboccato dalle
anguftie de' monti, e da un' altezza confí-
derabile nel Lago, vi forma dei flutti affai
alti. Quei flutti, ehe a Sole chiaro íí ve-
devano coperti dali' olio fparfo, non erano
meno alti, ehe i flutti circonvicini. PoíTo
aggíugnere ancora ehe neli'eílate dei 1777»
ritrovandomi in Venezia, mi fono portato
due volte ai lido in compagnia di molti al-
tri, ed avendo fatto fparger fui maré dei
fiafchi d'olio, ehe in feguito era portato
dal vento alla fpiaggia, non ho potuto ri-
conofcere alcun altra differenza fe non ehe
le onde fpumeggiavano meno nel romperfi.

Fermiamoci un poco fu queilo fpumeg-
giamento. L'acqua eiTendo comporta di parti
più fciolte dev' сЯеге d' una divifione più

fuci-



5 8 D E L L ' A Z I O N E -

facile , e contenendo una maggiore quantità
d' ária deve formare nel romperfi un nume-
TO maggiore di quelle piccole bollidne di
.ípuma, ehe fono tanti globetti d' ária co-
perti da ún fottiliffimo velo d' acqua. L' olio
afforbifce una minore quantità d'aria, ed ef-
fendo comporto di particelle piu vifcofe, e
tenaci, in parità delle altre circoílanze le

. deve rendere meno fpumofe, e deve cosi
confervare nell' eíterior fuperficie una mag-
giore equabilità . Per qucíla ragione i pefca«
tori, quando vanno fott' acqua, vi gettano
fopra dell'olio, acciò reftando più unira la
fuá fuperficie lafci un paifaggio più regolare
alia luce : e fé la profondità deli' acqua non
-è molto grande, arrivano cosi a diftinguere
gli oggetti delia pefca. Quefta íimilmente è
Ia ragione, per cui i vitelli marini nutren-
doíi ordinariamente di un pefce molto oleofo,
e lafciandone trafcorrere il fugo alla fuper-
ficie dei Báltico , lafciano ancora diftinguere
dalle cofte di Svczia i luoghi, dove fi iro-
vano . E qucíla ragione baílercbbe ancora

per
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per ifpiegare Ja prima oifervazionc del Sig.
Franklin : perché le foítanze oleofe gettate
dalle navi nel maré, rendendone minore Io
fpumeggiamento, a chi oflervava di lontano
dovcva far comparire le onde più uniformi.
E non avendo foggiunto il Sig. Franklin fe
in qualche maniera fi fofle affîcurato, ehe
intorno a quei due vafccUi le onde non ar-
rivaíTero veramente ali' altezza delle onde
eirconvicine, fenza negare il primo fatto,
il falto fi può rifonderc in una apparenza

ottica.
Oltre alia differenza dello ípumeggia-

mcnto vi è uh' altra differcnza ehe pua tro-
vará nella fuperficie deli' acqua cofperfa
d' olio. Dato , ehe Г eftenfione non fia mol-
to grande , dato ehe il vento fpiri fu tutta
la fuperficie , in cui è Г olio, dato ehe lo
fconvolgimento delle onde vi fia originato
dali'' azione immcdiata del vento, e non
dali' azione, e dali' urto délie onde più Ion-
tane : l'ondeggiamento dovra eifere realmen-
te minore . Perche eflendovi delia ripulfionc

tra
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tra Г aria, e Г olio, e le parti dell"1 olio
eíTendo tra loro più unité, il vento vi fdruc-^
ciolerà fopra più facilmente, fenza un mag-
giore fconvolgimento c delFolio, e dell'ac-
qua. Quefto può eíTere il cafo del laghetto
del Green Parck, e di altri piccoli recinti
d'acqua, in cui fi fono' fatte delle fperienze.
E cosi la féconda delle cinque oflervazioni
indicate può eíTer vera a rigore fenz'eifere
in contraddizione con tutte le altre oflerva-
zioni fatte più in grande a Porftmouth, e
in altri luoghi.

Le tre altre ofTervazioni del Sig. Fran-
klin non fembrano concludenti in neifun.
modo. Mentre non vi è nulla di ftrano ehe
i pefcatori di S. Maio nel tempo di una
borrafca alleggerifcano lê loro navi. Queílo
non baila ali' intento . Bifognerebbe in oltre
verificare fé con gettare in. mare le bottî
d' olio vi fi diminuifca Г altezza, e la fúria
delle onde : il ehe non fo come fi poíTa ri-
cavare dalle relazioni di femplici pefcatori.
Ndla fperienza del lago Clapham quel cuc-

chia-
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chiajo d' olio, e quella riduzione delia, fu-
perficie dei lago come alio ftato dei ghiao
cio, ha un' aria d' efaggerazione, ehe fa du-
bitare di tutto il refto . E finalmente Ia poça
fede ritrovata in Batavia da quel Capitano,
ehe diceva di dovere all' olio la falvezza del
fuo vafcello, équivale a tanti contrarj atte-
ftati degli abili marinari, ehe arrivano in
quel porto dopo le più pericolofe, e lunghe
navigazioni. Pero la/ciate a parte corne non
concludenti la terza, la quarta, e quinta
offervazione di Franklin, ammefía la fécon-
da, e limitata al folo cafo di piccoli recinti
d' acqua, e ridotta Ia prima ad una fem-
plice apparenza vifuale, reftano intatte , e
fenz' obbiezioni lê altre fperienze già addotte
contro Ia fuppoíla efficacia dell'olio per íè-
dare lê temperte del mare,

E qui s'ingannerebbe moltiflimo chi vo-
leflfe applicare al mare liberamente, e va-
ilamente agitato cio ehe íi è detto di un
piccolo recinto d'acqua, e del laghetto del
Green Parck. L' ondeggiamento, ehe la tern-

peíla
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pefta porta in un dato luogo, non c T effetto
dell' azione immediata dei vento in quel
luogo iíleíTo . E' un rifultato dello sbilancio,
e degli urti delle altre colonne d' acqua cir-
convicine : e quefte di mano in mano riíul-
tano dagü urti delle altre colonne più Ion-
tane : e cosi Io fconvolgimento di un. dato
Volume d* acqua è un rifultato delle azioni
cfercitate dai venti fu tutto U mar<* 4 Que-
ila è la ragione, per cui i marinarx dal
jnoto delle onde fi accorgono moite volte
delle tempefte vicine anche otto, e più giornî
prima ehe il vento ariïvi, c íi preparano
colle vêle a riceverlo. E cosi pure qualcho
volta fui fine delia tempefta,. quand'anche
fia ceifato il vento, continua un ondeggia-
mento grandiiTimo per varj giorni: appunto
perché il vento non ha ancora finito di fcon-
volgere il mare più di lontano, e perché il
moto in un fluido non elaftico , e denfo
corne Г acqua íi deve propagar fubito da un
luogo air altro, quantunque la diftanza fia
grande. In quella memorabil tempefta, ch'eb-

be



DELL'OLIO SÜLL' ACQUA . 63

be il Sig. Cavalier Emo fülle coíle del iPor-
fogallo,. e in cui fece imgolarmente brillare"
tutt' í fuoi ralenti marittimi, dopo di eifere
e'eiTato il vento, era ancora cosi grande Ia
fúria delle onde, ché per varj giorni non
fíi poflibile di acco'ilarfi coi piccoli legni alia
fpiaggia, fi ruppero le go mené di tre ancore
delia nave, e fi corrofe in parte Ia gome-
na delia quarta.

Cosi la fuppofta efficacia dell' olio per
calmare lê tempefte di maré porterebbe in
confeguenza ehe una data quantità d'olio
verfata per efempio fülle coíle dei Porto-
gallo potefle far variare immediatamente
Г azione delle onde verfo lê coité deli' Ame-
rica , o in qualunque altro luogo incomin-
ciaíTe il vento a fconvolgerle : porterebbe
in confeguenza ehe le colonne d' acqua con
verfarvi Г olio al diflbpra potcíTero refifterc
agli urti di tutte le altre colonne per gran-
diffimo tratto pofte all' intorno :, confonde-
rebbe tutte le idée fifiche , ehe abbiamo,
della comunicazione , e delia continuazionc

del
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del moto nei fluidi. Quando un Filofofo fi
trova ridotto ad aflurdi di queíla forte, ri-
nunzia alle opinioni ehe non fono fondât»
fopra una ferie continuara di ben precife
ofíervazioni : e quand* anche reggefsero le
ofservazioni fondamental!, e non fi trovafse
il modo di fcioglierle da tutti gli afsurdi
confecutivi, un Filofofo, fenza impegnarfi in
in una opinione, confefíerebbe la propria
ignoranza , e preferirebbe un pirronifmo ra-.
gionato alla falfità, ed а!Г errore.

Il Sig. Franklin produfse ancora un al-
tro fenómeno per confermare la fuppofta
azione deir olio full3 acqua , II fenómeno fi
è, ehe fofpefa dali' aito, e farta oicillare
una lämpana ehe contenga , o folamente
dell* acqua , о folamente dell* olio , non fi
ofserva ehe un piccolo moto nella fuperfi-
cie fuperiore dell' uno, о deir altro fluido.
Il moto non crefce punto nella fuperficie
âiperiore deir olio , quando nella lampana
Г olio Ла verfato full1 acqua : ma in quelto

^ dove Г acqua, e Г olio fi toccano?

con
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continuando le ofcillazioni di tutta Ia lam-
pana, il moto íí aumenta a fegno, ehe le
onde deir acqua arrivano quaíi a fender
Г olio fino all' efterior fuperficie. E' parfo
ad alcuni ehe il fenómeno decidefle a fa-
vore deli' opinione indicata , e ehe non íi
poteflfe altrimenti fpiegare coi principj già
noti delia Fifica fenza immaginarne dei nuo-
vi. Ma prima di tutto per applicare queíl*
efperienza ai cafo, di cui íi tratta , bifogne-
rebbe verfar tant' olio fulla fuperficie del
mare, ehe tutto il corpo delia nave arri-
vafle a galleggiarvi : altrimenti fé Ia nave
galleggialle ia parte nelF olio fparfo , c
in parte ancora neu' acqua fottopofta, fuc-
cederebbbe tutto il contrario , c nel con-
fine dei due Huidi Г urto, c Io fcuotimen-
to riufcirebbe molto maggiore ehe fe non
vi foffe Г olio . La fpiegazione fi fica del
proporto fenómeno è molto femplice , e
nelle noftre Gazzette dei 1776 Г ho rica-
vata dali' eifere ifocrone lê ofcillaziom di
tutte lê particelle dell' olio , e di tutte quelle

E deli'
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dell' acqua, quando íi prenda feparatamen-
te о Г acqua, о Г olio , e dair eflere poi
eterocrone lê oícillazioni delle particelle di
un fluido 5 paragonate a quelle delP altro : on-
de andando efle, e tornando in tempi diffé-
rend , la differenza dei movimenti, e degli
urti confecutivi deve agitare, e fconvolgere
maggiormente Ia fupcrficie contígua dei d,uc
fluidi .

ÍV.



6/

IV.
DEL CALORE SUPERfICIALE, E CENTRALE

BELLA TERRA.

occhi , e due mani fono gli ajuti
principal!, con cui 1' ingegno umano è arri-
vato ad alzare delle fabbriche immenfe, a
regolare il corfo dei fiumi, a refiílerc a tuttc
le furie del mare, e dell' atmosfera. Sono
eífi ancora baftati per riconofcere tutto. il
Cielo, feguitare col calcolo tutti i Pianeti,
e lê Comete fino allé più piccole variazioni
dei moto, mifurare di quanto Ia Terra s' al-
za di più intorno all* equatore ehe fotto i
poli, ofíervarne tutta Ia fuperficie, e Ia fcor-
za eíleriore : non fono pêro baílati per pe-
netrarvi molto ai di dentro, e conofcerne
l' interiore organizzazione. Qualche cofa cê
ne hanno fatto comprendere quelle iniíte-
riofe ciffre, quelle formole Algebriche, ehe
ci fvelano tanti altri arcani fuperiori а!Гт-
telligenza dei baffo popolo. Ho già fatto
vedere ehe Г attrazione efercitata dal Sole,

E г с dal-
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e dalla Luna nella Terra elteriore, inclinan-
done variamente tutta la mafla, e facendo
retrocedere i punti equinoziali nel piano dell'
Ecclittica, nella varia diílribuzione di quefto
moto non ci da luogo di fofpettare ehe tuttc
infieme le caverne, di cui parleremo, for-
mino un vuoto interno aííai grande in pro-
porzione di tutto il globo. E nello íleíTo
tempo ho anche detto ehe eííendovi moite
manière di combinare infieme quefto fenó-
meno , ehe chiamaíi delia preceflione degli
equinozj colla nutazione, offia piccola incli-
nazionc deli' afíe delia Terra, e col regola-
re accrefcimento dei peíi, ehe fi trova fco-
írandofi dali' equatore ; Г ipotefi più fempli-
ce farebbe quella di fupporre, ehe tutta Ia
matéria fovrabbondante intorno а!Г equato-
re per una terza parte fia rluida, e ehe
negli altri due terzi Ia denfità ragguagliata
fia di circa un quinto minore ehe in tutto
il refto delia Terra. Ma cio è troppo poço
per poter dire ehe fé ne conofca Г interna
teffitura. Alcuni Filofofi hanno voluto fup-

plire
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alle oílervazioni, ehe mancano, con délie
iporefi ingegnofe : altri non ritrovandole fon-
date bailantemente, più tofto ehe addottar-
le , hanno voluto confeflare liberamente d i
non fapere quel cke non fanno.

H fuoco centrale délia Terra è la fola
ipotefi, ehe fia rimafia ancora ai Filofofî
tra tutte quelle, con cui il celebre Des Cartes
avea voluto più tofto favoleggiare ehe filo-
fofare fuir Univerfo. Si è lafciato adeíTo di
dire ehe la Terra, e gli altri pianeti foflero
tanti Soli a principio , e ehe in progrelîb
di tempo fiano come decaduti da quefl' ono-
re, perché la matéria fottile ammucchíata,
e violentemente agitata intorno ai centro,
non avendo forza baílante per mantenere
agitate, e fciolte le particellc più irregolari,
e più grofíe, ehe reftavano intorno alia íu-
perficie, abbia lafciato ch' efíe vi formaíTe-
ro come un incroílatura , e ehe cosi kíi fia
fatto il paflaggio dalla clarté dei corpi luci-
di a quella degli opachi, mentre il Sole , e
IG Stelle per Ia forza maggiore delia ma~

E 3 teria.
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teria fottilc fi confervano ancora nella nativa,
c originaria loro lucidezza. Non fi penfa più
adeífo ehe fia quefta la fifica dcll' Univerfo.
Ma tutta via fi continua a dire ehe nel fe-
no ifteífo délia Terra riiieda un ammaiTo di
fuoco , da cui fi confervi un grado coflante
di calore fui noftro globo , e fi rendano те-
ло fenfibili le variazioni délie ilagioni, e
molto minori di quelle, ehe dovrcbbero cor-
rifpondere allé variazioni dei caldo origina-
to in diverfe ílagioni dal Sole.

Due illuílri Filofofi delia Francia hanno
ultimamente rinnovata, e accreditata queíF
opinione . Il Sig. Conte di Buffon facendo pre-
cedere come una ftoria filoíofica deli' Uni-
verfo alia floria naturale degli animali , ehe
ha tanto illufhata, cd ampliara per ogni par-
te, s'immagino ehe la Terra, e gli altri Pia-
neti foíTero altrettante porzioni dei noftro So-
le, violentemente ílaccate, e slanciate all'
intorno dal Г urro di una Cometa, ehe nelF
obbliquita dei fuo corfo fia arrivata a tuf-
farfi nella prima forgcnte dei fuoco, e delia

luce.
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luce. S'immagino ehe in tutte le porzioni
di Sole, fcagliate a diverfe diftanze , e quafi
nello ilefso piano deirorbita delia Cometa,
Ja prima forza delFurto, combinata coU'at-
trazione di tutto il refto dei corpo folare, fof-
fe bailata a ravvolgerle regolarmente intor-
no al Sole, e ehe tutte fiano divenute
abitabili quand' hanno incominciato a raf-
freddarfi eíleriormente , e ehe debbano man-
tenerfi in queilo ftato in fino ehe dopo un
lunghiflimo período, venendofi a reftringere
il fuoco intorno al centro, manchi fuccef-
fivamente il principio delia vegetazione, e
delia vita. E come una Cometa caduta fin
dentro il corpo folare avea fuggerito a quel
celebre Naturalisa la prima organizzazionc
delia Terra, e di tutto il fiílema Planetá-
rio , cosi egli s' immaginò ehe qualch' altra
Cometa vi avefle dato Г ultima forma paf-
fandovi da vicino, cedendovi una porzione
delia própria coda, e gettandovi lê materie
acquofe, e calcaree, ehe fi trovano fram-
mifchiate alie materie vitriícibiU, • e primige-

E 4 L' cru-
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L' erudizione , e Г eleganza dello ftile ,
con cui fu efpoíla , e fpiegata in tutte le
íue parti queíl' opinione, Ia refe ancor piu
plauíibile. Per molti bailo ehe non fofle af-*
íblutamente, e fificamente impoiïibile Fur-
to , e Ia cadutá di una qualche Cometa nel
Sole : nè si fece gran cafo ehe tutta Ia flo-
ria, e tutte lê oflervazioni, e antiche, e mo-
derne délie Comete non fuggerifcano nulla
ehe pofla autorizzare queíla opinione, non
ne abbiano fatto conoícere neppur una, ehe
fi fia accoílata al Sole quanto bailava per
alterare fenfibilmente il noílro fiílema. Ad
alcuni piaceva ancora ehe cosi il rendefle ra-
gione del moto di projezione dei Pianeti
с fi veniflero a diminuire di numero i pri-
mi element! dell' Univcrfo. Il folo moto di
projezione bailava poi a rendere Ia ragione
deir altro moto, con cui i Pianeti fí girano
intorno ai próprio centro. Mentre quelli ,
ehe Л íono avvanzati ncllo iludio delia
Meccanica più fublime, già fanno ehe una
fola forza, impreíTa fuori dei centro d i gra-

vita ,
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vita, baila da fe fola a produire in un cor.
po folido due different! moti, Г uno di ro-
tazione intorno ai centro, Г altro di trasla-
zione di un luogo all* altro : e fanno ehe
data la proporzione dei due moti fi può
determinare la diftanza precifa dal centro,
л cui fi deve intendere applicata Ia forza,
ehe li produce.

Quelle coníiderazioni pêro non fono ap»
plicabili ai corpi fluidi , ehe fe in tutte lê
parti non vengano urtati egualmente , e
colla direzione medefima, fi fciolgono, e fi
dividono in tante mafle ifolate: cd appunto
perche una Cometa fi potefse immerger nel
Sole, e perche i pezzi ílaccati fi potefsero
rotondare, bifognerebbe fupporre ehe fofse
fluido il Sole. Cosi adunque nonfi renderebbe
ragione dei moto di rotazione delia Terra,
e degli altri Pianeti : e quanto ai moto di
projezione fi verrebbe a fpiegare il meno
per il più, cioè il moto de3 fei Pianeti prin-
cipal! , e delia Luna, e degli altri nove Sá-
telliti fi fpieghercbbe fuppoflo il moto di

pró-
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projezione délie Comete , ehe in numero
fono tanto maggiori. Ma giacchè fi ha da
fupporre un tal moto nelle Comete, farebbe
tanto più naturale di fupporre generalmente,
ehe tutti i corpi celeíli fíano ftati fpinti a
principio con una forza di projezione , e
tutti attratti dal Sole, e ehe la maggior
parte di eflî per la maggiore obbliquità délia
forza defcriveiTero intorno al Sole délie or-
bite molto allungate, e foflero le Comète:
alcuni altri foflero meno obbliqui di corfo,
e con piccoJe variazioni delle prime diílan-
ze fi rivolgeflero intorno al Sole, e intorno
al próprio centro, come i Pianeti : altri fi
rivolgeífero iníieme e intorno ai Pianeti, e
intorno ai Sole, e pêro fi chiamaíTero Sa-
telliti. Attrazione, e projezione fono i pri-
mi elementi deli' Univerfo . Inutilmente
fi tenterebbe di ridurli a principj più fern—
plicl, o di addurne delle altre ragioni fifi-
che. Non è permeíTo alio fpirito umano di
falire più in alto : fi può difcendere ragionan-
do da quefti principj a tutti quanti i feno-
meni , ehe ne dipendono . Ma
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Ma quefti iftefli fenomeni, Г ordine, la

íimmetria di mtto il fiílema Planetário, ehe
fi riduce tanto felicemente a quelle prime due
forze, non fi può combinare coll'ipotefi ehe
i Pianeti fiano ufciti una volta dal Sole per
Г urto di una Cometa. Mentre nel caio ehe

una Cometa foíTe arrivata a ftaccarne alcu-
ni pezzi, i pezzi più leggieri, e più piccoli,
come Ia Terra , c Mercúrio fi farebbero slan-
ciati più di loniano, e per Io contrario i
più groiïi come, Giove e Saturno fé ne fa-
rcbbcro allontanati aíTai meno, e gli uni
cgualmente ehe gli altri , per qualunque
ftrada fi rivolgeflero, dovrebbero in ogni
periodo ripaflare per Io íteflo luogo del So-
le , dov'era rtata imprefsa Ia prima forza,
e donde fi crano fatti partire . Mai le or-
bite fi farebbero potute ílaccar dal Sole ,
nè farebbero mai divenute o proíTunamente
circolari, come quella di Venere, o tanto
poço different! dal circolo, come quelle degli
altri Pianeti : anzi fuppofta Ia fluidità dei
Sole neppure fi farebbero avute nc orbite ,

ne"
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ne corpi diflferenti, e divifi dalle Comete.
Poichè nel cafo ehe una Cometa attraver-
fafse il corpo del Sole con una forza fufficien-
te ad ufcirne, al più potrebbe fpingere avanti
una colonna di matéria Solare, e quefta a
poço a poço dovfebbe cedere alPattrazione
reciproca délie parti, e ícorrere fu tutto il
corpo delia Cometa, e formarvi come un
incroftatura ali' intorno : ma il moto farebbe
flato comune , e non il farebbe mai fatto
ehe un folo corpo .

La formazione dei Satellit!, delP atmof-
fera, dell'acqua , delia parte calcarea delia
Terra fuggerirebbero tant' altre diflicoltà .
Ma le difficoltà già indicate ci pofsono ba-
ílare perché lafciando a parte queft' ingegno-
fa, e celebre ipotefi, e tornando al fuoco
centrale, ci rivolgiamo invece ad un altro Fi-
lofofo délia Francia, il Sig. di Mairan, ehe
avendo efaminato le variazioni del calore, e
del freddo, ed avendovi ritrovato gl* indiz)
di un calore interno, e codante delia Terra,
non voile aggiugnere al fatto, ed allé fpe-

rien-
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ricnze Г ipotefí di qualunque agnazione tra
la Terra, e tra il Sole. II fatto da lui rile-
vato, e corredato con tutte le oíTervazioni
Л «, ehe ladifíerenza del calore dell'eftate,
e dell' inverno, rifpettivamente ai calor to-
tale , ehe ancora negl' inverni più crudi c^
lafcia Ia vegetazione, e la vita, è di graft
lunga minore delia differenza, ehe pafsa c
in un tempo e nell' altro tra lê forze, e
lê azioni dei raggi dei Sole : e da cio ne
déduise ehe indipendentemente ancora dal
Sole debba rifieder nella Terra un certo
grado di calore, ehe ci renda meno fenfibili
lê variazioni delle ílagioni . La ímgolarità
dei rapporti dei caldo , e freddo , e Г impor-
tanza delle confeguenze fiíiche, ehe fé ne pof-
íono ricavare, eccita tanto più la curioíltà di
entrarne in un maggiore dettaglio . Io con
fommo piacere ne ho fentito parlare quell'
infigne Filofofo, ed egli ne ha poi fatto il
foggetro di una bella difsertazione, con cui
ha coronato Г ultima fua vecchiaja, ficcome
avea refa più celebre la prima fua gioventù

con
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con un eccellentetrattato full* Aurora boréale.

Noi ci lagniamo in inverno del freddo
quando nei comuni termometri il mercúrio
fi abbafsa al limite délia congelazione, e in
citate ci lagniamo dei caldo quando il mer-
cúrio vi fale al. difsopra per venti gradi о
anche più. Nella Siberia il mercúrio fi tro-
va qualche volta abbafsato fino a fettanta
gradi fotto il primo limite del ghiaccio.
Con cio vi fi rende cosi penofo , ed orribile
Г inverno, ma pêro non vi fi lafcia man-r
care nè Ia vegetazione nè la vita : non è
quefto il freddo afsoluto, ma folamente quel
minor grado di calore ch'è fempre necefsa-
lio alie piante, e agli animali. Quando fi
volefse fupporre ehe il freddo afsoluto negl'
ifteffi termometri dovefse portare íi mercúrio
due volte più bafso ehe negl' inverni delia
Sibéria, fi avrebbero ancora ne1 noílri in-
verni cento e quaranta gradi di calore af-
foluto, e U calore deli' eftate farebbe a quel-
lo deli' inverno come otto a fefte . Che fé
per ultimo limite dei freddo fi prendefle

quel*
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quello ehe Farte fa procurare attorniando
U termómetro colla neve mefcolata alio fpi-
rito di nítro, e ch' c di circa feicento gradi
fotto il limite dei ghiaccio ordinário , Ia
proporzione dei calore farebbe quella di trent'
uno a trenta: e poichè neppur quello íi do-
vrebbe credere il limite di ogni freddo poffibi-
le 5 farebbe fempre minore di un trentunefimo
tutta Ia differenza, ehe ci fa accoftare ai
fuoco nell' inverno, e ehe ci fa cercare in
cílate il frefco dei bofchij e délie colline.

Ora fe dagli effetti ci vorremo rivolgere
allé cagioni, ne troveremo fubito tre ehe
concorrono infieme ad accrefcere il caldo
d* eftate, la maggioio altezza del Sole full'
orizzonte, il maggior tempo, in cui il Sole
10 illumina, e la ftrada più breve , per cui
paflano i raggi пе!Г atmosfera : t troveremo
poi una fola cagione, ehe tende a diminuire
11 caldo d1 eftate, la maggiore diftanza délia
Terra dal Sole. La differenza deile diftanze
in inverno, e in eftate non è tanto grande
d» produire una differenza fenfibile di ca-

lore:
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lore: e nel cafo prefente íi può trafcurare
queíl' ultima cagione, c fi pofíbno ridurrc
tuttc lê confiderazioni alie altre tre. Una
facile rifleiïione ci può abbreviare il calcolo
délie due prime, e darei il medefîmo riful-
tato dei metodi più precifi, e rigoroíí.

Immaginiamoci ehe ciafcuno degli archi
diurni, ehe vediamo defcrivere il Sole nei
due Solftizj di eítate, e d' inverno, fi divida
in un numero eguale di parti proporzionali
all'arco intero. H tempo impiegato dal Sole
a trafcorrerle fará puré proporzionale a tutto
Г arco : e nelle parti analoghe dei due archi
Г altezza del Sole full' orizzonte fará propor-
zionale air ahez./.a. dei шегг.и giorno . Cio
poílo fé fi voglia fupporre, ehe tutta 1'azio-
ne dei raggi Solari in un dato tempo fia
proporzionale al tempo , e infieme ali' altezza
del Sole full' orizzonte ; Ia fomma di tutte
lê azioni ? offia Г azione totale nel giorno
del folítizio d' eílate fará a quella dei folíti-
zio d' inverno , come tutto Г arco diurno ,
e infieme come Г altezza, a cui arriva il Sole

in



D li L L Л T E R U A . 81

in quei due giorni. Ora Г arco- diurno net
Solítizio di Eftate è poço mono ehe doppio
dell' arco defcritto dal Sole ncll' altro Sol-
ilizio : e Г altezza del Sole è due volte e
mezza maggiore in quello ehe in quefto .
Cosi adunque la forza dei i'aggi folari nel
Solflizio di Eltate farebbe più ehe quadrupla
delia forza nel Solflizio d' Inverno . Bifo-
gnerebbe poi raddoppiare nuovamcnte la for-
za, fe, come alcuni han pcnfato, in dop-
pio tempo Г azione dovciTe elTcre non fola-
mente doppia, ma quadrupla : e bifogiierebbe
prendernc due volte с mezza di più, fe,
come alcuni altri han detto , in parità
delle altre circoílanze, li doveííe mifurare
la forza non dalla femplice altezza , ma dal
quadrato. Cosi la proporzione delle due fur-
ze, farebbe quell a di vend ad uno . Che fe
inoltre fi voleíTe tener conto delia difpci-fio-
ne , ehe fi fa della luce пе!Г atmosfera , e del-
la différente lunghezza delia ílr.ida, chc vi
prendono i raggi in diver il tempi, fe la for-
za refidua della luce ß dovelíe mifurare dalle

F rã-
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tavole pubblicate dagli Autori più celebri,
il calore originate dal Sole nel giorno del
Solftizio di Eftate rifulterebbe ventifei, o
vcntifette volte maggiore ehe nel Solftizio
d' Inverno .

In fomma. la prima occhiata, ehe fi vo-
glia gettare fülle rnifure del calore di Efta-
te, e di quello d' Inverno, non ci darebbe
una proporzione, maggiore di otto a fette :
tutte le altre oflervazioni, e riHeífioni, ehe
iî poílono fare, ci darebbero anzi una pro-
porzione molto minore . La prima coníide-
razione, ehe facciaíi full' azione dei raggi
del Sole nei giorni dei due Solftizj non ci
danno una proporzione minore di quattro ad
uno, ed il più minuto efame delle cagioni
darebbe una proporzione molto maggiore.
Una cosi grande fproporzione di eiretti , e
di cagioni ha dato luogo di penfare ehe vi
íía nella Terra una quantità coftante di ca-
lore, eftraneo e indipendente dal Sole, ehe
nelle different! ftagioni ferviíTe a renderne
lê diíferenze meno fenfibili di quelle, ehe

do-
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dovrebbero corrifpondere а!Г azione imme-
diata del Sole iileflb : e quefto come depo-
ííto di calore ílendendoíi tutt3 all' intorno
della Terra come fe partifle da un centro ,
ha per cio avuto il nome di calore, o di
fuoco centrale. Si è creduto di averne un
altro rifcontro nel maggior freddo ehe fi ri-
fente fülle montagne ancora рш alte dell'
Equatore, ehe reítano fempre copertc da
nevi, с ghiacci, e nella più dolce tempe-
ratura délie miniere, e délie caverne fot-
terrance : e i difenfori del fuoco centrale po-
trebbero adeflo aggiugnere Ia bella ofler-
vazione dei celebre Sig. di SauíTurre, ehe
nel maré di Génova, a mille e ottocento
piedi di profondità, nello fcorfo mefe di
Octobre, ha trovato ehe il mercúrio reftava
a dieci gradi e mezzo al diiïbpra dei Umiti
della congelazione.
,- Ma il freddo maggiore dei luoghi più
elevati deve dipendere principalmente dalla
minore ripercuffione dei raggi, e dalla man-
canza di quel calore, ehe chiama/î di ri-

F г flef-
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fleffione : ed in qualunque ipotefi il calore
dei luoghi meno efpolli alle variazioni dell'
atmosfera, come il foudo del mare, e le
più profonde caverne , deve mantenerlî per
tutto Г anno più regolare, e uniforme. Ne
qui fa bifogno di entrare in un minuto det-
taglio delle caufe particolari, da eu i dipen-
dono quefti fenomeni. Per veder fubito ehe
non hanno eíli relazione alcuna col centro
delia Terra, baila riHettere ehe le diftanze,
a cui noi poíTiamo e falire, e difcendere, rif-
pettivamente a tutta la diftanza del centro
fon tanto piccole da non rendere in modo
alcuno fenfibili lê differenzc di un' emana-
zione centrale. Baila rifletterc ehe nelle dif-
ferenze maggiori di quaíi diciotto miglia,
ehe fi contano nelle diílanze deli' Equ.itore,
c dei poli dal centro , fuccede anzi r u riu il
contrario . Mentre fotto Ia zona tórrida, ai
Senegal, luoghi tanto più lontani dal cen.
tro , fi mantiene il mercúrio nei Termometri
a trentafei gradi, e il calor médio, e rag-
guagliato di tutto Г anno va gradatamente

man-
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mancando dair Equatore alla zona fredda,
e verfo i poli, dove quegl3 infelici abitatori
reihno per una parte dell' anno confinati
nelle caverne , e nel fumo .

Una cosi femplice riflcíTionc baila per
far comprendere ehe la fede del calore non
è già il centro delia Terra, e ehe non occor-
re d' immaginarvi una fmgolar fpecie di
fuoco, ehe in una maniera a noi ignota íi
mante n ga feparato dali' ária, e chiufo per
ogni parte dalla folida terra, e dal maré.
Ripigliamo il filo dei calcolo, ehe pare va
formniniítrarne Ia prova più diretta, e fa-
ciamonc vedere il difetto fondamentale .
I-' arco diurno, e Г altezza del Sole full'
orizzonte, in qualunquc maniera fï prendi-
no, e fi moltiplichino infieme , non poífono
mifarare chc Г azione giornaliera del Sole.
Qucílo calcolo ifteíío porterebbe alla fera
il maggior caldo del giorno, e porterebbe
al giorno del Solílizio di Eítate il maggior
caldo di tutto Г anno . Chi volcíTe calcola-
ré alia ftefla maniera gli effetti deli' attra-

f 3 zio-
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zione univerfale, troverebbe ehe il maífimo
flufTo del mare dovrebbe cadere nel tempo
délia congiunzione, e deli1 oppofízione delia
Luna col Sole, quando pêro non fi o (fer-
va ehe circa tre giorni dopo, cioè dopo
Ia decima parte di tutto il mefe lunare :
come il maffimo caldo dei giorno ritarda
dopo il mezzo giorno di circa la decima
parte del giorno intero, e il maiïimo cal-
do, e frcddo dcU'aimo ritarda di circa un
decimo di tutto Г anno dopo i SolíHzi .
Queila fíngolare analogia dei calore diur-
no , ed annuo , e dei fluflb , e rifluíTo
dei maré , ch' è già ftata avvcrtita dal
Newton , íuggeriíce un principio comune per
poterne valutar le cagioni. Cioè quando fi
tratta di un" azione continua, qualunque
íiafi, per valutarne tutta Ia forza, ehe ne
rifulta in un dato tempo , bifogna tener
conto, e délie azioni di quel tempo, e di
cio ehe potrebbe íbpravranzare da tutte le
altre azioni antecedent! : oppure dalla fom-
ma di tutte le azioni bifogna diffalcare cio

ehe
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ehe da un tempo а!Г altro va difperdendofi •
Mi pare ehe in queili calcoli fi fia va-

riamente mancato da varj illuftri Calcola-
tori. Alcuni di efïî nel calcolare Г effetto
prodotto dai faggí del Sole in un dato
giorno harino voluto prefcindere da tutto
cio ehe fi perde dalla mattîna alla fera: e
nel calcolare il calore annuale hanno voluto
prefcindere da tutto cio ehe difperde la not-
te . Altri nel paragone di tutto il calore ori-
ginato dal Sole e d' Inverno, e d' Eílate,
hanno voluto prefcindere da tutta quella
porzione ehe ÍÍ conferva, e fi accumula da
un giorno all' altro , e dali' una ali* altra
ítagionc. E Io hanno efli fatto non gia per
avère perduti di viíla i primi dati del pro-«
blema, ma percho nè Ia quantità dei calo-,
ré, ehe fi conferva da un giorno all* altro,
nè quella ehe fi difperde, nè il modo con
cui i raggi rifleífi, e il calore aggiunto al
calcre lo va fuccellivamente accrefcendo,
non è riducibile a calcolo: il ehe è verif-
fimo. Ma dopo tutto cio, in vece di calco-

F 4 lare
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lare una fola porzione di forzc, e di cal-
colare ancor quefta imperfeitamente, e íblo
in certe fuppofizioni, perché non dire libera-
mente ehe queíla non è matéria di calcolo?
Perche non le vare quefto problema all1 Al-
gebra , e riferbarlo alie fole confiderazioni
general!, ehe vi può fare la fifica ?

Le prime , e più generali confidcrazioni
fono ehe il calore non è già un' ímprefíionc
paífaggera , e iílantanca, ma fucccífiva , c
permanente. Comunque lia, o ehe il moto
inteftino dei corpi, c le vibrazioni délie mi-
nime parti abbiano a continuarfi, o ehe i
corpicelli caloriferi agifeano ancora gli uni
fugli altri dopo di efíer mancata o Ia for-
gente di tutte lê emanaziom. o Ia caufa im-
mediata delle vibrazioni, e dei rnoto 5 cgli
è certo pêro il calore ehe imprcflb una voltu
dal Sole fi conferva per tanto tempo, e con
tanta forza, ehe le notti di Eílate qualche
volta non riefcono mcno incomode dei gior-
no. E dopo il Solftizio di Eftate, quantun-
que e Г altezza, e il tempo, in cui il Sole

ri-
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rimane full' orizzonte, vada continuamente
fcemando, cio non oftante lê azioni fufle-
guenti aggiunte alie antecedent! fanno un
cumulo tale, ehe trenta o quaranta giorni
dopo arriva il calore ad efíere il maffimo
di tutto Г anno . Poi tornando il calore a

diininuirfi colla medefima gradazione, cou
cui era prima crefciuto, e cio ehe fi aggiu-
gne ne' giorni fufleguenti non arrivando più
a compenfare cio ehe fe ne va difperdendo,
due meft с mezzo о anche tre dopo il Sol-
ilizio, со' giorni aflai più corti fi torna ad
avère а!Г incirca Io Aeiïo calore Solftiziale .
Dopo quefta giornaliera, ed animale efpe-
rienza , ehe diflicoltà vi puo eilere di accor-
dare ehe una рогглопе íenfibile del calore
imprefïo alla Terra in tutta Г Eltate Л con-

fervi ancora in rutto Г Inverno, c cosi ven-
ga a paílare da un anno а)Г n i t r o , ed a
nnforzaríí di nuovo, e dentro cevti altri li-
miti coi nuovi calori deli"1 Eílare ?

Se foíTcro ficuri i dati, íu cui íi calcol.;
Г aziontí giornaliera dei Sole , e Je i gradi de!

Ter-
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Termómetro ci daífero una mifura precifa,
e proporzionata dei calore, e dei freddo,
íi potrebbe e dagli uni, c dagli altri rica-
vare la proporzione del calore permanente
delia Terra al calore accrefciuto in un dato
tempo. Per efempio fé dalle diverfe dilata-
zioni dei mercúrio fi ricavafle ficuramente
ehe il calore dell'Eílate fta a quello deli'
Inverno come fedici a quindici, e Ге 1'azio-
ne dei Sole in un giorno di Eftate fofle alF
azione imprefla in un giorno d'Inverno co-
me dieci ad uno ; bifognerebbe íupporre
ehe l' azione aggiunta in un giorno di Efta-
te foíTe alla fomma délie azioni avvanzate
dagli anni antecedent! come uno a quindici,
offia ehe il calore refiduo di tutto Г anno
equivalga all1 azione di quindici giorni di
Eftate . Non vi farebbe nulla d' inverofimile
nè in quefta nè in altre íimili fuppofizioni
ehe íi poteflero ricavare da altri fimili dati.
Ma io mentre confeíTo ehe non è riducibi-
le a calcolo Ia quantítà dei calore , ehe fi
conferva, e ehe fi difperde in un dato tenv

pó,
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pó, trovo ancora délie difiícoltà nella ma-
niera di calcolare il calore ehe fi accrefce
in un giorno, ne trovo alcun* altra legge
íicura nelle diverfe dilatazioni dei fluidi fe
non ehe le differenze dei volumi, quando
fono aiTai piccole, fono proporzionali al ca~
lore.

Nell1 incertezza dei dati, e degli elementi
di quefti calcoli convengo adunque con tutti
gl' ilíuílrí Calcolacori ehe vi è nelía Terra un
depofito dí calore , depofito ehe variamente
può crefcere , e diminuirfi per lê varie , e ca«
fuali combinazioni dei venti, e delle piogge ,
e delle altre vicende deli' atmosfera , ma ehe
non fi confuma giammai, e ehe unito all'
azione giornaliera del Sole mantiene coílan-
temente Ia vegetazione , e la vita . Non
convengo pêro ehe per trovarne Ia ragione
fia neceíTarío di abbaflar gli occhi fin verfo
il centro delia Terra. Gli alzo alia prima
forgcnte delia luce, oílervo ehe i raggi fca-
gliati in un dato tempo, e variamente ri-
регсоШ dai corpi terreílri vi portano un dato

gra-
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grado di calore, ehe fi conferva fenfibil-
mente da una ftagione all' altra, e quan-

tunque mi manchino i dati per calcolarne
la quantità, vedo pêro ehe la quantità del
calore refiduo, e permanente délia Terra
non è mai tanto- grande du non poterfî at-
tribuire ail' azione rcfidua dei raggi : e final-
mente girando gli occhi fu tutta la fuperfi-
cie delia Terra vedo ehe tutta la degrada-
zione del caldo, ehe fi ha dalla zona tórrida
alla fredda , e dali' Equatore ai poli, non hn
altro rapporto ehe al Sole : e con cio vedo
di dover riportare alio fteílo principio il ca-
lore diurno, ed annuo, riguardo il calorc
permanente non corne una porzione delia
mafla folare, ma come un efretto delP azio-
ne íuccefíiva dei Sole, ed ali' ipoteíi dei
fuoco centrale credo ehe fi abbia a foítituir
quella del calore fuperfieiale .

Ma quant' altre ingegnofe illufioni fva-
nifcano in/lerne con quella del fuoco cen-
trale ? ehe la Terra fia ílata una voira in-
focata, e inabitabile per cagione del fover-

chio
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chio calore : ehe in progreffo di tempo il
calore fi fia ridotto alla temperatura neccflfa-
ria per gli animali, e per i vegetabili : ehe
abbia incominciato la terra ad eifere abitata
intorno ai poli, mentre non vi potevauo ef-
fere ancora abitatori vicino all' Equatore :
ehe la fucceiïiva e lenta degradazione del
calore centrale fia ftata la ragione di tutte
le variazioni generali accadute nei noftri cli-
mi : ehe continuando fempre a mancare la
forgente interna dei fuoco dopo un lungo
período di tempo debbano mancare gli abi-
tatori anche alla zona tórrida, e ehe tutta
la Terra debba reilare gelata, deferta, e
incolta. Tutte quefte ingegnofe immagina-
zioni fi potranno abbandonare ai Poeti, ma
non potranno fervire di alcun ajuto alla fi-
fica. Il curiofo Naturalifta fe non troverà,
ehe un cafuale trafporto pofla eflere la ra-
gione dclF avorio foflîle délia Siberia, délie
ofla di un Elefante ritrovate in Irlanda,
délie piante trafportate dall' India in cosi
gran numero, e imprefle nelle Piètre délia

Ger-
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Germania, e delia Francia, fé non arrivera
a fpiegare in qualch'altra maniera i feno-
meni di queilo génère , li metterà nella claf,
fe di tant' altri fenomeni, ehe ancora non
conofciamo. Il fevero Ragionatore, il Cof-
mografo dotto ed efatto non troverà neppure
neila noftra Terra alcun principio d' un fuc-
ceffivo , e foftanzial cambiamento , e ricono-
fcerà nella Terra corne nel Ciclo Io ílefío
ordine générale di cofe, e Io fteflb lîilema
invariabile di prima.

Nella ferie di tutte le caufe naturali non
vê n' è alcuna ehe pofsa portare alcun cam-
biamento générale a tutta Г organizzazione
dell' Univerfo. Le variazioni, ehe vi porta
continuamente Г attrazione reciproca di tutti
i corpi, eflendo tante di numero , e tanto
different! tra loro, tutte ritornano dopo un
dato tempo, fino le piccole ofcillazioni délie
orbite, fino le apparent! equazioni del tem-
po periódico dei Pianeti. Il piano dell1 Eclit-
tica, ehe fi va adeflb lentamente accoílando
al piano dell' Equator« , dovrà poi difcoftar-

fene
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fene dopo un certo período di tempo, e
tutta Ia variazione delia diftanza refterà
dentro Hmiti tanto anguíli da non poter
portare alcuna variazione fenfibile nei noílri
climi ; ed io ritorno femprc con qualche
compíacenza a parlare dei limiti dclP òbbli-
quità deli' Eclittica, perche credo d' èíTere
ftato íl primo ad avvertirli. Un illuftre mio
Amico ha poi dimoflrato ampiamente , ehe
neíTuna Cometa conofciuta può accoftaríi
tanto a noi o ai Sole, da occuparç più ehe
la femplice curiofità degli Aftronomi , e ehe
non occorre afpettare dalle Comete ne un
cambiarnento dei corfo delia Terra, nè Г ag-
giunta di qualche altra Luna, nè fcoíTe, nè
terremoti, nè diluvj, nè iricendj . La refi~
ftenza dei fluido etéreo, in cui íí movono
i Pianeti, dovendo diminuire fucceílivamente
Ia forza di projezione, e farvi prevalere Ia
forza di gravita, deve anche avère qualche
compenfo nella diminuzione delia ma/Ta, e
deli' attrazione dei Sole, ehe fi cagiona dalla
continua emanazione delia luce: e Г una e

Г ai-
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Г altra variazione , e Г avvicinamento degli
ultimi corpi dell' Univerfo per la piccolezza,
e lentezza impercettibile, fi perdono in un
periodo troppo lungo di tempo per poter
fame il foggetto d'un filofofico ragiomi-
mento.



V.

DEI FlUMI SOTTERRANEI.

L fuoco, e Г acqua ci prefentano agU
occhi i maggiori indizj delia multiplicité,
с 'dell' ampiezza délie caverne fotterranee.
I Vulcani, ehe continuano ad ardere, e quellï
ehe íi fono già fpenti negli Apennini, nelle
Aipi, nelle Cordillère , e in tanti altri luo-
ghi, dalla quântica delle materie gettate fuori
dalle interne voraggini, ci lafciano argo men-
tare quanto vi fia rimafto di vuoto . Lê ac-
que, ehe fcorrono lungamente fotterra, e
ehe vi íi perdono, ci danno pure a conofcere
quanti altri fpazj vi íiano continuatamente
liberi, e aperti. Ai fiumi íbtterranei, di cui
ci hanno parlato diveríi Viaggiatori, il no-
llro Paefe ha da aggiugnere Ia fontana delia
Pliniana, e il fiume Latte, ed io vi potrei
aggiugnere cio ehe ho veduto nelle monta-
gne del Vallefe. In una matéria, in cui
poço fi può ricavare dalle teorie fiioíbfiche,
importa moltiflimo di metiere in-viíla quei

G fatti,
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fatti, ehe ci datmo a cotiofcere maggior-
mente la ílruttura interiore delia Terra.

La Pliniana è una piccola Fontana, ehe
fgorga dali' apertura laterale del monte, e
ehe s' alza , e s9 abbafla continuamente di
livello , e qualche volta rimane ancora per
qualche tempo ai livello medeílmo. GH ai-
zamenti, e gli abbaflamenti fono afFatto ir-
regolari, e non hanno alcuna legge , o pe-
riodo determinate nè di quantità, nè dí tem-
po . La vafca è afíai piu larga nel labbro
fuperiore ehe al fondo, e Ia differenza dei-
le altezze d' acqua arriva a circa due pie-
di. Per quella fontana d' Inghüterra ehe di
fei in fei ore crefce, e poi cala ragolarmen-
te, il Sig. Fergurfon ha immaginato una
macchinetta ingegnofa, ehe la rapprefenta
più in piccolo, Si poflono proporre delle
altre ipoteii per le altre fontane, ehe cre-
fcono, e calano ifteíTamente con qualche
regolarità di période . If irregolarita del«
le variaziohi giornaliere , ed orarie della
Pliniana non efige ehe per renderne la

gion
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gion fifica s' abbia a dir altro fe non ehe il
cHveríb caldo, freddo , umido, fecco , lê
piogge, e lê nevi fciolte facciano ílillare
dalle cavità interne de'monti nella Fontana
ora più, ora meno d' acqua : e Ia piccolez-
za ifteíTa delia fontana non pare ehe inviti
a farvi delle ricerche ulteriori.

II maggior corpo d' acqua , e Ia regolarità,
C il período delle variazioni rende afsai più
curiofo, e interefsante un altro fenómeno
ehe abbiamo fülle rive del lago di Como
nel fiume Latte. Queílo fiume cosi chia—
mato dalla bianchezza delle fpume, ehe fi
formano colla caduta deir acqua tra i grof-
fi, e irregolari fafli dei fondo, fgorga da
un' apertura dei monte nel luogo di Varena
dal principio di Primavera fino ai principio
di Autunno. Probabilmente il condorto fot-
terraneo ha qualche comunicazione со' più
alti monti delia Valfafina, ehe fono femprô
coperti di neve, e ehe, menrre vi fi vanno
fciogliendo lê nevi in tempo d' Eftate, pof-
fono fommmiftrare un alimento abbondante

G 2 a più
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a più fiumi. Il condotto ft vede, e dali' aper-
tura efteriore alcuni vi fono entrati nel tem-
po , ehe reíla afciutto , quantunque per Г ir-
regolarità, с Г anguítia dello fcavo non, vi
íí íiano potuti molto innoltrare.

Il cafo delfiume Latte ha qualche ana-
logia colla fontana, o pozzo di Varclufa,
e colle voraggim ofservate dal Sig. Abate
Fortis nella Dalmazia. Nel pozzo di Var-
clufa •, in vicinanza di Avignone, incomin-
cia Г acqua ad alzarfi nel mefe di Maggio,
quando il Sole incomincia a battere con piu
forza fülle montagne dell' alta Provenza,
e del Deliînato : e in feguito arrivando a
formontare, in maggior copia le fponde fom-i
miuiilra il piccolo fiume Sorga. Le vorag-
gini di Coccorich in Dalmazia qualchö volta
non hanno ehe pochi piedi d' acqua ful fon-
do, e poi in tempo di Primavera, e di Au-
tunno gettano Г acqua dali' apertura fupe-«
riore con tale violenza , e in tanta copia,
ehe in pochi giorni cambiano in un profon-
diffimo lago quella valle per tre buone miglia

di
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'di lunghezza. L* inondazione è maggiore fe
colle pioggc ordinarie di Primavera, e di
Autunno fi combini ancora Io fquagliamento
délie nevi nelle montagne circonvicine. La
voraggine più grande di tutte, mifurata dal
Signer Abate Fortis, avea cento vend pied i
di profondità, e venti piedi di diâmetro
neu' apertura : e qualche volta gettava Г ас-
qua all' altezza di venti altri piedi al difso-
pra, e coll' acqua gettava ancora una quan-
tità grande di pefci.

Quefti fono indizj fleuri délie cavità , e
Helle comunicazioni interne della terra . In
Dalmazia il lago di lezero prefenta all' oo
chio degli altri indizj confimili. II lago qual-
che volta arriva ad avère fino a dieci miglia
di lunghezza, e qualche volta fi afciuga, e
dà luogo ad una pingue coltivazione. IL lago
di Circhizza nella Stiria, la paludeLugea degli
antichi, in una minore ampiezza ha un pe*
riodo più regolare. La lunghezza dei lago
è di circa fei miglia, e la larghezza di circa
tre. Ц Sig. Bianchini, ehe ne ha voluto

G 3 rii
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riconofcere tutto il circondario, cifa conce-
pire ehe il fondo fia come un' ampia volta,
lavorata di fafso, foftenuta da mold archi,
e da molti fcoglj, e diftefa fopra di un la-
go fotterraneo . Dice ehe queílo è il recipiente
comune di tutti i fiumi, torrenti, c ri vi,
ehe fcolano dalla corona de' monti, ehe lo
circondano : onde nelle maggiori piogge di
Autunno, crefcendo a difmifura U lago,
sbocca fuori, e forpafsa lê aperture delia
volta, e forma un altro lago ai difsopra.
Cefsando lê piene maggiori fi ritirano le
acque nel recipiente inferiore, e lafciano
coltivare liberamente nelF Eílate Ia campa-
gna, ch' era allagata già nelP Inverno .

II Sig. Bianchini avendo riconofciuto il
paefe circonvicino, oltre il Timavo, ofler-
vò ancora due altri fiumi , il Luego , e il
Recca, ehe fcorrono per qualche parte fot-
terra . II fiume Recca dopo di eflere lun-
gamente corfo ai confini delia Contea di
Gorizia, sj interna con ímpeto in un monte,
e n* efce fuori con tutte lê fue piene dali' al-

tra
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tra f>arte. E di là poço lontano il fi ume
Luego., ehe fcorre con una direzione con-
traria a quella del Recca, fi perde fotterra,
e neu' ufcirne dopo un lungo tratto dà un
indizio ficuro d' eíTere l.o fteífo di prima portan-
do j, la polvere, e le rafchiature dei legni di
un mulino a fega, ehe fa girare nel caflello
di Luego prima di nafconderii nelle cavità
fotterranee . Il Timavo , tanto nominate
preflb gli antichi, dopo di eifere corfo dalla
Città di Fiume fino al Borgo di S. Cancia-
no, cade in un' ampia grotta a piede d'un
monte, e dopo di eíTerne íbrtito dali' altra
parte íi fprofbnda di nuovo in una voraggi-
ne, e finalmente riforge da fette bocche tra
grandi, e piccole ripigliando un corfo rego-
lare a S. Giovanni di Duino. II Caílello
di Duino è quattordici miglia lontano dal
monte di S. Canciano. II Ramazzini ha pro-
poílo il dubbio fé in tanta diílanza fi pofía
dire ehe Г acqua, ehe forge da una parte,
fia quella iílefía, ehe fi era perduta dali' al-
tra : alcuni hanno aíferito ehe fatta Г ana-

G 4 liíi
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lifi dell' acqua e in un luogo, e nell* al-
tro ft fia. ritrovata dell' iftefla qualità.

In Inghilterra la Medway, la Mole, la
Deverd, e molti altri fiumi fi perdono fra
terra. In Ifpagna il fiume Guadiana preífo la
Città di Mecellmo /ï nafconde fra terra per
circa otto miglia di corfo. Nella Suezia
il fiume Gotha, e in Olanda Г ultimo ra-
mo del Reno fi perdono fra le arène. Nel
tratto di 20, о 25 leghe in Lorena vi fo-
Tio cinque fiumi, ehe li perdono tra le aper-
ture del fondo, e ve ne fono quattro altri
in un tratto confimile in Normandia. II
fiume Drome finifce il fuo corfo nella cava
di Soucy : e cosi pure il piccolo fiume Tar-
doire fotto il caftello de la Rochefoucauld
ii perde in una voraggine. И fenómeno del
Ródano, clV è tanto ingrandito nei volgari
racconti di chi non c flato ad oíTervarlo fui
luogo, mérita di eifere prefentato nel giuílo
afpctto. II Ródano vicino ai villaggio di
Vanchy, quaíi fette leghe lontano da Ge-
neva , per piu di 200 piedi fcorre fopra un

fön-
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fondo di rocca fpugnofa, dove difperde una
parte délie fue acque, e fi riduce alia larghez-
za di circa due piedi. Tra i dirupi di quella
rocca íi forma una cafcata confiderabile . Al
difsopra di efsa fi vede nel fondo un' apertura,
di circa dieci piedi di diâmetro, ehe comunica
col tronco inferiore alla diftanza di circa
fefsanta piedi. Quando il Ródano è baflifli-
mo, come fuccede nei meíi di Novembre ,
e di Dicembre, tutta Г acqua ehe avanza ai
fondo porofo viene afsorbita da quell' aper-
tura innanzi alia cafcata, e torna a reíli-
tuiríí neu' alveo libero per Г altra apertura
inferiore, reftando afciutto il tronco inter-
médio : e quando il Ródano è più gonfio,
non efsendo Ia cafcata afsai grande, i livelli
deli' acqua e fopra, e fotto íi conguagliano
proffimamente. Per quanto fia adunque cu-
riofo, e fmgolare il fenómeno, non annun-
zia ehe uno fcavo , e un condotto fotterra-
neo non molto grande.

Devono efsere afsai più vaíle, e profon-
de le cavità interne ehe formano il forpren-

G 5 dente
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dente fenómeno délie fontane, e dei pozzi
di Modena. In tutto il recinto di quella
Città , ed alcune miglia ali' intorno, per
aver qualche pozzo, bifogna fcavare il terre-
no fino alia profondità di circa fefsantatre
piedi. Più abbafso s' incontra uno ftrato di
terra cosi confiílente per circa cinque altri
piedi di altezza^ ehe bifogna fervirfí di grof«
íí trapani per continuarvi il foro, il quäle,
fatto ehe fia, ne falta fuori 1* acqua con un
ímpeto grandiflîmo, e coll' acque fono get-
tati qualche volta dei legni , dei faífi, e
dell' arena . L' acqua fale ai livello comune
di tutte lê altre fontane, c lê fontane più
vicine cefsano fui principio dal loro getto
ordinário : pafsato poi qualche tempo il get-
to è il medefimo in tutte. Cio fa fupporre
una comunicazione fotterranea di quelle ac-
que con qualche lago, ehe troviíi tra i monti
vicini, o con qualche fiume in un luogo
fuperiore di una fettantina di piedi ai fondo
di quella croíla. II Sig. Vallífnieri aveva
indicato particularmente Ia Secchia, ehe fo-

pra
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pra Safsuolo, difperdendofi in parte fratterra,
rimane più fcarfa d' acque : с tra i monti più
lontani della Garfagnana aveva ofservato
molte acque, ehe fi perdevano nelle grotte9

c fra i faflt, fenza formare in quei contorni
alcun fiume â' una portara corrifpondente
alla quantité dcllc ucvi fclukc, c Ucllc pbggc.

Nei fiumi, ehe corrono tra le ghiaje, e
tra i faiïi, mi è parfo qualche volta di
trovare un maggior corpo d? acqua fenza
ehe venifse ad unirvifi alcun nuovo influen-
te : e in qualch' altro luogo mi è paiío di
trovar diminuito il corpo d' acqua fenza ehe
vi fi facefse alcuna diramazione : e cio mi
avea fatto fofpettare ehe tra le ghiaje del
fondo qualche volta fi difperdefse, e qualche
volta ritornafse nel fiume una confiderabile
quantità d' acqua . Particularmente in alcuni
luoghi del fiume Toccia, ehe andando nett'
Agoflo del 1778 a Geneva ho cofteggiato
continuatamente dallo sbocco nel Lago Mag-
giore fino alla cima del Semplon , mi è fem-
brato di vedcre tanto accertatamente quefto

G 6 fe-
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fenómeno da non poterlo chiamare pi ù in
dubbio. Nel ritorno, ehe feci per la via
del gran S. Bernardo, ho aviito fotto agli
occhi miei proprj dei condotti fotterranei aflai
grandi, e di un corfo d' acqua perenne per
tutto Г anno . Prima di efporne tutte le par-
ticolarità mi è necefsarío di parlare piû a lun-
go del mio viaggio, e d1 indicare alcunc altrc
ofservazioni, ehe ho fatto in quell' occafione .

Nel rimonrare la Toccia fino alla prima
origine , ch' è íulla cima del monte Semplon,
una certa abitudine di íludj, ha fatto ehe
la mia principale attenzione naturalmente
fi rivolgefse fu quegli oggetti, de' quali al-
tre volte avea fcritto, fui corpo d1 acqua
dei fíume, c degl' influent!, fülle variazioni
délie cadute, e fulla quantità, e qualità
délie materic di arena, c ghiaja ripartite fu
tutto il fondo. Vi ho rifcontrato le gradua-
zioni medeiîmc delia Magra, del Taro, del
Panaro, delia Fer/ma, e di altri fiumi, ehe
ho avuto occafione di fcorrere, e riconofce-.
ré dai primi tronchi inlîno agli ultimi. Ma

giac-
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giacchè torno adefso a queíT argomento
devo replicar qualche cofa a cio ehe intor-
no alie materie de' fiumi fu detto dal Sig.
Palias, celebre Naturalifta, nel Difcorfo da
lui recitato nella noftra Accademia di Pie-
troburgo ai 23 Giugno dei 1777 in prefen-
za di S. M. il Re GUSTAVO III. di Suezia.
Non ho fatto alcun cafo di cio ch' è ftato
fcritto e in Milano, e in Firenze fui mio
método di calcolare Ia velocità, e Ia quan-
tità deli' acqua, ch' è pure il método dei
Guglielmini, dei due Manfredi, del Grandi,
e di altri Autori piu celebri. La celobrità,
e il fapere dei Sig. Palias mi obbliga a di-
flinguerlo dagli altri oppoficori, e qualche
cofa eíige pure da me la circoftanza di aver
egli recitato il fuo Difcorfo in prefenza di
un Principe cosi grande, ehe forma adefso
Ia felicita de' fuoi popoli, Г ammirazione
degli eíleri, e Г onore delia Filofofia, e
delle Lettere.

Cio ehe nel mio libro fui fiumi, e nelle
mie Inftituzioni Meccaniche ho cercato d»

com-
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comprovara con diverfe ragioni, ed ofser-
vazioni, fi è ehe le arène dei noftri fiumi
non vengono già dallo ítritolamento, e dallo
fcioglimento delle ghiaje, come credeva il
Guglielmini ; ma ehe i fafll rotondi, e lifci,
e i grandi ammaíli di arena íí trovano già
originariamente tra i feni delle jiiouiague ,
e ne vengono ítaccati dalle acque, trafpor-
tati, e depoíli fucceffivãmente fui fondo , e
fülle rive dei fiumi. H Sig. Palias dopo di
avère viaggiato in una gran parte deli' Afia,
e di avervi fatto tante oíTervazioni, difse
di aver trovato ehe le montagne primigenie
fono un comporto principalmente di- granito,
ehe i letti dei fiumi deli' Afia fono ricoperti
di felci rotolati, dei génère del granito, ehe
Г arena è una difsoluzione dei felci, e dei
granito largamente imbevuto d' acqua : ed
avendo ritrovato delle arcne fino fulla cima
di più alti monti, difse il Sig. Pallas ehe
queíla è una prova ficura d1 efsere ftati i
più alti monti anticament coperti d' acqua,
c s' immaginò pure ehe il mare abbia una

vol-
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volta coperto le pianure vaíUffime delia Tar«
taria, e delia Numidia, e ehe fcomponendovi
U granito vi abbia lafciato quei vailiflimi
ammaífi di fabbie . Io non voglio entrare adef-
fo neu* efame di quefte e di altre ipotefi ana-
loghe : non ho alcuna difficoltà d' ammettere
tutte queile ofservazioni : e nemmeno voglio
negare ehe i fiumi deli' Afia, e di altri luoghi,
ehe non conofco, abbiano il fondo coperto di
piètre tuttô íilicee, e vitrifcibili. Dico ehe nei
nçftri Paefi , de1 quali ho fempre parlato ,
le piètre fluviatili fono per la maffima parte
di natura calcarea, e ehe nei noftri fiumi
fono afsai rare le piètre filicee , e vitrifcibili.
Dico ehe le piètre mcdefime urtandofi, e
sfregandofi infieme non poísono mutar na-
tura, e convertir/! in una matéria vitrifioa-
bile com' с Г arena. Dico ehe nei pafsare
lê ghiaje fpinte fempre più avanti, e roto-
late dalla prima origine di qualche fiume
fino dove finifcono di vederfi fparfe fui fon-.
do, non hanno nè tempo, nè fpazio , nó
forze baftanti per diminuirfí fenfibilmente

di
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di mole, come appunto ho fpiegato diffu-
famente nei libri già nominati .

Ora tornando al mio viaggio , dopo di
avère coíleggiata in tutto il fuo corfo la
Toccia , e di avère fuperata la cima del
Semplon, fono difcefo dali' altra parte fülle
rive dei Ródano. Terminate il giro, ehe
mi era prefiflb di fare in quelle parti, ho
voluto tornare per il gran S. Bernardo, la
più alta montagna abitata ehe fia in Euro-
pa . PaíTata Ia bella cafcata dei tre rivi,
ehe fi unifcono in un rivo folo in vicinan-
za di Martigny, ho lafciato le fponde del
Ródano, ed ho incominciato a rimontare
quelle delia Drance, ch' è uno degl' influenti.
Il giorno cinque di Scttembre dello fteflo
anno nel villagio di Lida, dove incomineia
la maggiore falita, ho oflervato ehe nel
Barómetro del celebre Sig. de Luc Paltezza
del mercúrio era di ventitrè pollici, e fette
linee, e la mattina fuíTeguente in cima al
gran S. Bernardo ho ritrovato Taltezza di
venti pollici, e linee fette e mezzo. In ci-

ma
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ma al monte di S. Gottardo Г altezza mé-
dia, с ragguagliata del mercúrio è di pollici
yentuno, e due linee.

Ho già fcritto abbaftanza intorno al mé-
todo di mifurare le .altezze délie montagne,
date ehe fiano le alterze dei mercúrio al
piede, c fulla cima : e poichè le regole em-
piriche degli Autori più moderni non hanno
alcun fondamento nelle teorie, e le regole
antiche fuppongono corne data, e conofciuta
nel tempo délie oflervazioni la proporzione
délia denfità delFaria, e del mercúrio, ehe
ricerca délie altre fperienze più delicate per
efíere baftantemente riconofciuta ; invece ho
fuggerito corne fi pofía ricavare Г altezza
d" una monragna date ehe íiano tre ofler-
vazioni délie altezze barometriche ai piede,
e incima delia montagna, e ad una data
elevazione tra Г uno e Taltro dei luoghi
eftremi. II confronto delia prima, e delia
terza oflervazione può dare quella ehe chia-
mafi quantità cortante dei problema s e da
efía fi può rica,vare direitamente Ia propor-

zione
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ebne delia deníltà dell* aria e dei mercúrio.
Poi conofciuta ehe fia queíb coûtante, col
confronto delia prima, e delia féconda of-
fervazione íi puo rica vare Г altezza delia
mdfitagná tanto píu prpflimamente quanto
meno íía différente il grado del cabre nel
tempo di tutte lê oíTervazioni. Mentre po-
teridófi valutare Ia diíFerenza dei xvolumi dei
mercúrio ehe corrifponde ad una data diíFe-
tériza di calore, non vie poimodo decalco-
lare, b di dare qualche regola piu precifa
intornò ál modo, con cui il diverfo calore
può agire Tulla noílra atmosfera, e per que-
(la parte non vi è altra regola da prefcri-
vere fé non ehe le altezze del mercúrio fi
-prendano in tempo -di una minore difFerenza
di calore. Per efempio nelle oíTervazioni,
ehe fi íoho fatte Io fcorfa meie di Ottobire ,
Г altezza dei mercúrio fui pavimento dei
noílro Duomo íi è ritrovatá'di linee °335»
e due decimi, e fulla cima delia lanter-
na , 126 bráccia ai duToprá j ehe fono- 231
piedi di Parigi, con pochiffima differeriza

di
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diçalore, il с ritrovata Taltezza di linee 332.
JLa diffcrenza di tre linee, e due decimi è
preçifamente quella , ch' erafi riconofciuta
fedici an ni fa , e porterebbe ehe la denfità
dell1 aria ncl tempo délie oflervazioni foííe
alla dcnfítà dei mercúrio come ia 10346*
Cosi eflendo, determinata quefta proporcionei
quando fi fapeffe in oltre Г altezza baromc-
trica ad un' altra qualunque eleyazione, e
quando il grado del calore fi manteneflc
proíTimamónte Io fteflb, fi potrebbe calço*,
láre aflai proíTunametite Г elevazione mede-
lima. Ho avuto il piacere d' intendere chç
un noílro illuftre Filofofo avendo. applicata
con tutté lê cautele quefta mia regola alia
mifura di alcune montagne dell' Alvernia, ha
avuto dei rifultati altrettanto, o ancora più
efatti di quelli ehe ricavavanlî délie regele
erhpiriche di altri Autori.

Per ricavare precifamente Г altezza del
gran S. Bernardo dalle oíTervazioni barome-
triche, fatte ai piede , e in cima delia mon-
tagna, mancando la terza oflervazione di

H г pa-



ii6 DEI F i u M ï

paragone, e non fapendofi la proporzione
délie denfità dell' aria, e del mercúrio , non
fi può dire nient' altro di più precifo fe non
ehe il piano di Lida dev' eflere fuperiore al
lago di Geneva di poco più d' un mezzo
miglio Italiano, e ehe la cima del gran
S. Bernardo dev' eflere fuperiore al piano di
Lida di circa un miglio, e ehe cosi Г altez-
za delia montagna riferta al piano dei lago
dev' efíere di più d'un miglio e mezzo. Io
non ho avuto tempo di fare délie oíferva-
zioni più efatte , ne finora ho potuto averle
da altri. Ma avendo fentito parlare a Lida
dei condotti fcavati naturalmente nel mon-
te , e délie acque perenni, chc di fotterra
fgorgavano nella Drance, ho avuto il tem-
po, e la curiofità di oflervarle .

Il piano di Lida è un compoílo di terra
arenofa, e molto bene coltivata. Non vi è
alcun condotto d' acqua, ehe vada a ter-
minare nel fiume, o altrove . Le ghiacciaje
più vicine fono alla diftanza di circa una
lega dalla parte oppofta a quella del fiume.

Il



S O T T E R U A N E I . Ч 7

II piano iíleíTo di Lida reíla fuperiore al fondo
del fiume almeno di Cinquecento piedi. In-
cominciando a difcendere dalla coita, infe-
riormente al fuddetto piano, ho riconofciuto
un terreno più confidente , e andando an-
cora più abbaíTo, ho veduto ehe tutta la co-
fla era formata di una fpecie di italagmite ,
o di tufo. Poço fopra il pelo del fiume,"
ehe allora era bafíiffimo, ho veduto nel
tufo iftefso nove grandi aperture, da ciaf-
cuna delle quali fgorgava 1'acqua abbon-
dantemente. Nella maggiorc apertura il corpo
d' acqua poteva valutarfi di circa la terzas
parte delia Drance . Sono flato aflicurato da
quei dei luogo, ehe il getto di ciafcuart
apertura diveniva bensï più copiofo in tempo
delle piogge dirotte, e dello fcioglimento
delle nevi, ma ehe non mancava mai nep-
pure nei tempi più afciutti. Poichè adunqug
in que' contorni non vi fono ehe le ghiac—
ciaje ehe poflano fomminiftrare delle aequo
perenni, i condotti fcavati naturalmente nel
duro tufo, devono eifere almeuo della Um-

ghez-
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gbezza di una lega. Queílo è il cafo più
grande, ehe in quefto génère mi fia occor-
fo di avère fotto agli occhi miei proprj.

F l N E


